
CROMICHE 



_ n i 
HOBBddBÌ 
^f—nnriEDi 

Dal 21 Settembre 1981 
la Cassa di Risparmio di Torino 
è anche in Corso Francia 405 

La nuova Agenzia 29 offre tutti i più moderni 
servizi di carattere bancario e finanziario e 

dispone di un servizio di cassa 
continua, cassette di sicurezza, 
ingresso anti-rapina con box di 
sicurezza blindato per guardia. CRT 

CASSA DI RISPARMIO DI TORINO 
LA BANCA CHE CRESCE PER VOI. 



Una grande organizzazione per la 
distribuzione del gas. 

Un lavoro prezioso J^Sk 30 mila Km di tubazione 
al servizio della II film GrUDDO 2 miliardi di di 

collettività: Il i f t f l | f | f | f | distribuito a 
da Roma a Venezia II II 2 milioni di utenti 
la Torino a Potenza II l l l l l l l l l l l in oltre 200 comuni 
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Uffici di Rappresenttea a feuxelljp, Caracas, Francoforte 
sul Meno, Londra, T l y i i J I I t ^ Y o r k , Parigi e Zurigo. 

TUTTE LE OPERAZjJNI ED I J g | p i BAN|A, BORSA E CAMBIO 

Card. 
Finanziamenti a mWio fermino jjhndPstria. al commercio, 

all'agricoltura, all'artigiana^) e all'esportazione, 
mutui fondiari, «lec^gggp^factoring» e servizi 

di organizzazione az iende e controllo di gestione 
tramite gli istituti speciali nei quali è partecipante. 

BANCA AGENTE PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 
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L'ABITABILITÀ' DELLA 
NUOVA H.P. EXECUTIVE. 

Il divano posteriore 
accoglie due o tre 

passeggeri in buona 
comodità. Il bagagliaio 

è molto funzionale. 

NUCmLANOAHEEXEOinVE. 
IA DIFFERENZA DI VIAGGIARE IN LANCIA. 

L a b e r i i n a s p o r t i v a L a n r ì a . 
L'H.P.Executive è un'idea 
di automobile unica. 
Dentro cinque comodi posti. 
Non a parole. Nei fatti e negli 
spazi. Il divano posteriore 
è un divano posteriore. Dove 
ci si può sedere comodamente, 
senza avere le ginocchia sotto 
il mento. E dove si può 
affrontare a proprio agio anche 
un lungo viaggio. 
L'abitabilità che vi serve con 
l'esclusiva eleganza e 
raffinatezza proprie del 
confort Lancia. E visto che 
vi piace ancora guidare, 
guidare sul serio, 
le caratteristiche di una 
autentica sportiva. Non solo 
la potenza e la velocità. 
Ma soprattutto l'assetto guids 
da sportiva. Il baricentro 
abbassato da sportiva. 

L'aderenza e la tenuta di 
strada da sportiva. 
L'H.P. Executive è la berlina 
sportiva Lancia. Un'auto 
per chi ama la guida sportiva. 
Tanto quanto la propria 
famiglia. 

ALCUNE NOVITÀ' DELLA 
NUOVA EDIZIONE. 
Iniezione elettronica nella 
versione 2000 e a richiesta 

pneumatici P6 Tubeless. 
Calandra uniformata alla 
nuova produzione Lancia. 
Paraurti avvolgenti in acciaio 
inossidabile. Modanature nere. 
Lavalunotto posteriore. Fanali 
retro-nebbia. Volante di nuovo 
disegno. Nuovi tessuti. 
Plafoniera anteriore con spot 
di lettura. Interruttori 
su plancia con ideogrammi 
illuminati. 
L'acquisto di una Lancia 
dà diritto all'iscrizione A.C.I. 
gratuita per un anno. 

H.P. Executive 1600. 
100 CV, 172 km/h, 
0-100 km/h 12 sec. 
H.P. Executive 2000 LE. 
122CV, oltre 180 km/h, 
0-100 km/h 10.2 sec. 



CI compagnia 

Y italiana 
vernici s n, 
VIA ALLE FABBRICHE 183 TEL. (011) 991541 
10072 CASELLE TORINESE 

una produzione che vi conviene 

MI LADY PITTURA MURALE LA VABILE EXTRA PER 
INTERNI ED ESTERNI 

DUREVOLE PITTURA MURALE LA VABILE 
TEMPERCOLOR PITTURA MURALE PER INTERNI 
CI VOPA C PI TTURA OPA CA SIN TE TIC A 
ELITE SMA L TO UNI VERSA LE PER ESTERNO 
EXTRAMI NI O ANTI RUGGINE AL MINIO DI PIOMBO 
FORTISSIMA ANTIRUGGINE SINTETICA RAPIDA 
SUPERPLAST PITTURA MURALE TRASPIRANTE 

IDROREPELLENTE 
IDROCIV PITTURA MURALE LA VABILE PER INTERNI 



MEDIOCREDITOBPIEMONTESE 
FINANZIAMENTI A MEDIO TERMINE 

A PICCOLE E MEDIE IMPRESE 
Industriali costruzione, 

ampliamento e rilocalizzazione 
di impianti industriali -
rinnovamento tecnologico 
e impianti antinquinamento. 

Esportatrici approntamento della fornitura -
smobilizzo dei crediti nascenti da 
esportazioni di merci e servizi 
e/o lavori all'estero. 

Venditrici di 
macchine utensili 

sconto degli effetti relativi alla 
vendita con riserva di proprietà e 
con pagamento rateale differito 
di macchinari nuovi. 

Di trasporto acquisto automezzi per trasporto 
specifici. 

Commerciali per l'acquisizione, la costruzione, 
il rinnovo dei locali e delle 
attrezzature necessarie 
all'esercizio commerciale. 

TASSI AGEVOLATI ED ORDINARI 
FISSI E VARIABILI 

il filo diretto tra il 
credito a medio termine e 
le piccole-medie imprese 
Sede: Piazza Solferino 22 -10121 Torino 
Telefoni: -(011) 534.742 - 533.739 - 517.051 
Telex:MCPIEM 220402 



GALLERIA D'ARTE 
BODDA 
- casa di vendite -

10123 Torino - Via Cavour 28 - Tel. (Oli) 512762 

In permanenza opere di maestri dell'800 e 900 

Opere dal XV al XVIII sec. 

Antiquariato e collezionismo 

consulenze - perizie - restauri 

Laboratorio d'analisi varie 

Inviateci il Vs/ indirizzo, riceverete l ' invito per le nostre Mostre e Aste. 



Blanc de Blancs Principe di Piemonte, 
lo spumante fatto solo con uve bianche. 

Ecco perché è così diverso. 

, Cinzano 
n a r n n n c h a c r l i f l r P 

d i P iemonte 

Diverso. 
Secco. 
Leggero. 
Profumato. 

| Raffinato. 
Perché fatto 

solo con uve 
Pinot bianche 
colte in un preciso 
momento della 
maturazione. 



Ritmo" 105 TC" 
Un motore 1600 
per un salto di potenza 105 CV per farvi divertire e consumare poco 
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ATLANTE DEI MUSEI PIEMONTESI 
Gianni Sciolla 

IL MUSEO CIVICO DI BIELLA 

1. Il Museo Civico di Biella fu inaugu-
rato nel 1952 nelle sale del Palazzo del-
la Biblioteca1. Inizialmente riuniva og-
getti e dipinti provenienti dal lascito 
Masserano. In seguito fu accresciuto 
con il materiale derivato dallo scavo 
archeologico Bertrand e con le opere 
donate al Comune della collezione 
Guagno. 
Il museo, che comprende anche un'in-
teressante collezione storico-naturalisti-
ca non esposta al pubblico, è attual-
mente sistemato in sei sale. La prima è 
dedicata alla pittura antica con dipinti 
cronologicamente scalati dall'xi al xvm 
secolo. La seconda è dedicata all'arte 
egizia. La terza è la sala dei reperti 
romani rinvenuti nel territorio di Biella 
nella zona collinare (denominata Ber-
trand). La quarta comprende dipinti di 
scuola italiana dell'Ottocento e del No-
vecento (collezione Enrico Guagno). 
La quinta e la sesta infine, presentano 
una serie di affreschi staccati e un 
grande plastico ligneo della basilica di 
S. Pietro di Roma. 

2. La parte archeologica delle collezio-
ni del Museo Civico di Biella è artico-
lata in due nuclei. Il primo comprende 
materiale egizio depositato dal Museo 
Egizio di Torino in memoria dell'ar-
cheologo biellese Ernesto Schiappa-
relli2. Il secondo, materiale di epoca 
romana. Tra gli oggetti di cultura egi-
zia il reperto più importante è costitui-
to dalla mummia Spajtts sistemata in 
un sarcofago di sicomoro dipinto. Il 
materiale romano deriva in massima 
parte dallo scavo effettuato sulle pen-
dici della collina biellese in proprietà 
Bertrand agli inizi degli anni Cinquan-
ta del nostro secolo3. Questo scavo 
mise in luce una necropoli risalente ai 
secoli i-n d.C. L'esistenza di un insie-
me funerario di tale consistenza fece 
supporre la presenza di un importante 
centro urbano situato a poca distanza 
sia da Vercelli che da Eporedia, nelle 
vicinanze dell'arteria stradale che dalla 
valle Padana risaliva alle Gallie4. Gli 
oggetti che provengono da questa ne-
cropoli e che erano stati deposti nelle 
sepolture sono di natura varia e di 

grande interesse culturale. Comprendo-
no: vasi di vetro, patere, coppe vitree, 
anfore vinarie, olpi, orcioli di argilla, 
coppe a costoloni, bottiglie, flaconi, 
lacrimatoi, unguentari, ampolle, co-
lombe, fiale per profumi, vasi di cera-
mica invetriata a rilievi dipinti con ver-
nici lucenti, lucerne, monete (con sim-
boli di Domiziano, Traiano e Fausti-
na), anfore, specchi rotondi e rettango-
lari con decorazioni incise, anfore vi-
narie e infine una serie di sculture in 
terracotta a stampo in argilla raffigu-
ranti busti ed effigi di Ermes, Venere, 
Athena, Apocrati, di particolare raffi-
natezza esecutiva. 

3. Le sale adibite a Pinacoteca nel 
Museo Civico di Biella riuniscono so-
stanzialmente quattro nuclei di testi-
monianze pittoriche: il primo si riferi-
sce alla produzione pittorica sorta nel 
territorio biellese dal secolo xi al Cin-
quecento; il secondo comprende opere 
italiane dal Cinquecento al Settecento; 
il terzo e il quarto infine dipinti dei 
secoli xix e xx, di scuola italiana e 
biellese. 
Per intervento della compianta Noemi 
Gabrielli, nel 1931, furono staccati e 
depositati nel Museo di Biella numero-
si lacerti di affreschi romanici che de-
coravano le rovine della chiesa di S. 
Maria di Mongrando e che costituisco-
no una testimonianza primaria della 
cultura medioevale nel Biellese5. 
Questi lacerti in origine decoravano 
l'arco trionfale e l'abside della chiesa. 
Essi raffigurano angeli, apostoli, ele-
menti decorativi vegetali e animali. Lo 
stile espressionista che trapela da que-
sti frammenti, che ricorda ancora la 
cultura inaugurata dalle grandi mae-
stranze attive a Galliano e a Civate in 
Lombardia (alla fine del secolo xi), 
permettono di collocare in via di ipote-
si gli affreschi intorno alla fine dell'xi 
e gli inizi del xn secolo6. 
Nel Museo Civico di Biella sono rac-
colti poi altri affreschi staccati e prove-
nienti dal territorio, di epoca gotica. 
Tra i più significativi sono quelli strap-
pati nel 1958 dalla cappella cimiteriale 
di S. Sebastiano a Ponderano e quelli 
provenienti da Sostegno. I primi raffi-
gurano i santi Antonio Abate, Apollo-
nia, Sebastiano e tre Vescovi. L'arcai-

Fig. 2. Maestro biellese secc. XI-XII. 
Affresco strappato da S. Maria di Mongrando. 
Biella, Museo Civico. 

Fig. 1. Maestro biellese secc. XI-XII. 
Affresco strappato da S. Maria di Mongrando. 
Biella, Museo Civico. 



Fig. 3. Maestro biellese secc. XI-XII. 
Affresco strappato da S. Maria di Mongrando. 
Biella, Museo Civico. 

smo di queste opere permette di stabili-
re un collegamento stilistico e di pater-
nità con i frescanti tardo-gotici che in-
torno al 1470 intervengono nel S. An-
tonio di Sandigliano e nel singolare 
Cristo della Domenica con gli attrezzi 
dei lavoratori della lana raffigurato 
nell'oratorio di S. Sebastiano del Duo-
mo di Biella7. 



nemente viene designato con la deno-
minazione di Pseudo Giovenone. 
Di Gerolamo Giovenone10 che sappia-
mo attivo nel Biellese per la Collegiata 
di Masserano (pala anteriore al 1514) e 
per il Duomo di Biella (Madonna e 
Santi forse eseguita in collaborazione 
con Bernardino Lanino) è conservata 
al Museo civico una Deposizione pro-
veniente dall'Istituto Industriale Quin-
tino Sella. Originariamente attribuita a 
Defendente Ferrari, fu in seguito tra-
sferita molto più verosimilmente a Ge-

6. Tommaso Cagnola, Annunciazione. 
Biella, Museo Civico. 

L'affresco proveniente da Sostegno 
raffigura invece l'Annunciata e l'Ange-
lo annunziante. 
«Un accurato confronto di quest'An-
nunciazione con i numerosi affreschi 
della fine del 400 disseminati nelle 
chiese e nelle case di Sostegno — scri-
veva nel 1962 Pietro Torrione8 — 
permette di stabilire il suo autore. Se si 
osservano attentamente il gigantesco S. 
Cristoforo di Tommaso Cagnola, di-
pinto su una parete esterna della scon-
sacrata chiesa di S. Quirico e le altre 
opere certe del Cagnola, si troveranno 
gli stessi elementi stilistici dell'Annun-
ciazione, la stessa tecnica, gli stessi 
motivi dei broccati, lo stesso modo di 
disegnare aspro e metallico che palesa 
nel Cagnola una scarsa conoscenza del 
rinnovamento pittorico; i panneggi, 
l'ornamentazione lo rivelano ancora 
orientato verso vecchie forme del goti-
co fiorito». Tommasò Cagnola, a cui 
ancor oggi si può riferire questo affre-

Fig-

sco, è insieme a Francesco e alla botte-
ga dei Merli, attivo in molte località 
del Novarese (Garbagna, Bolzano No-
varese, Novara S. Maria alla Costa) 
tra il 1480 e il 15099. Il suo stile ar-
caico appena aggiornato sulle novità 
spanzottiane ha grande ascendente an-
che su numerose botteghe di artisti at-
tivi in numerose località del contado 
Biellese, tra cui quella dei De Bosis. 
Durante il Cinquecento nel territorio 
biellese sono attivi numerosi maestri 
Vercellesi di scuola «gaudenziana». 
Al Museo Civico di Biella sono conser-
vati alcuni esempi particolarmente pro-
blematici di questa attività. Tra i mae-
stri gaudenziani rappresentati sono: 
Gerolamo Giovenone, Bernardino La-
nino, Boniforte Oldoni e infine un 
maestro molto interessante, che non è 
stato ancora identificato, e che comu-

rolamo Giovenone, dal Viale, e in se-
guito dalla Brizio11. 
Il dipinto fu in un primo tempo ritenu-
to opera giovanile di Gerolamo e suc-
cessivamente, dal Mallè ritenuto non 
molto più in là del 1520, prima che 
cioè il maestro sia stato già toccato 
dalla problematica di Gaudenzio. Cosi 
scriveva lo studioso nel 1971: 



i n a t t a 

«(...) il 'Compianto' di Biella non è affatto opera giova-
nile (fu sola la Gallino, nel 1964, a riconsiderare l'ope-
ra in più giusta prospettiva, ritenendola 'non lontana 
dal trittico di Bergamo' ma poi singolarmente limitan-
dosi ad una datazione generica 'nel secondo decennio 
del sec. XVI' , che viene a compromettere la buona 
intuizione). Tanti elementi, direi tutti, lo confermano: e 
per prima cosa il presunto 'defendentismo' di certe 
piegature Ise mai da rimandare come origine alla pala 
Johnson ch'è d'un Gerolamo atto a influenzar Defen-
dente e non il contrario), è in realtà legato ad un lin-
guaggio che parte dalla replica della 'Disputa' 1513 e 
si fa sempre più chiaro con T'Adorazione dei Magi' di 
Vercelli. Poi, il gruppo dei due assistenti di sinistra ri-
pete come un doppio quello della suddetta 'Adorazio-
ne dei Magi' ma credo nessuno voglia vedere in que-
st'ultima un dopo, e nel 'Compianto' il primo spunto, 
poiché ad evidenza tali due figure nel quadro biellese 
sono derivative, tratte meno vivamente dal medesimo 
cartone, impoverite nel segno più marcato e freddo, 
stampigliate genericamente nell'espressione. Il Cristo 
deposto ha la tenerezza di luci stese sulle carni ch'è 
riscontrabile nel 'Noli me tangere' e opere affini, ma 
con qualche secchezza. La Maddalena gioca di ori e 
damascature nel gusto del 'Presepio' di collezione ita-
liana e di opere successive, ma qui ancora entro modu-
li più assottigliati. 
Il paesaggio, suggestivo, non ha ancor trovato l'afflato 
delle opere più sopra citate, è più rapido di fattura, 
ancor descrittivo, non fuso in un'alta tensione lirica. 
Lo stesso fondo della città con le sue architetture esi-
bite, è bellissimo ma, quasi, fa da interruzione tra il 
pathos della scena e quello della natura retrostante. Le 
architetture, del resto, son sul tipo svolto da Gerolamo 
dopo il '14, per qualche anno. Le teste del S. Giovanni 
e di Maddalena legano con altre di opere della metà del 
secondo decennio o un po' oltre. Ma certo qualche 
impaccio venne dal voler Gerolamo attuare una com-
mistione fra forme e sensibilità offerte nei 'Magi ' di 
Vercelli e suggestioni da una soluzione compositiva 
del 'Compianto' di origine umbra, peruginesca, forse a 
Gerolamo non più giunta direttamente come fu per il 
Gaudenzio del 'Compianto' al Museo Borgogna, ma 
attraverso desunzioni già assai rivedute, d'ambito emi-
liano-lom bardo. 
L'opera, nell'insieme, tradisce un disaccordo fra fred-
dezza e pathos. Non intendo tuttavia con ciò discono-
scere le qualità positive; il livello esecutivo è notevole 
se pur non tutto convinto e partecipe e guadagnerebbe 
da una rimozione di vecchie vernici, presentandosi al 
di sotto di condizioni buone. Assai meditata è infatti la 
partitura cromatica, in cui giocano larga parte i verdi di 
più timbri. E sono sempre sensitivi i rapporti di colore, 
anche se meno curati che in altre opere. Il giovane in 
verde e arancione basso, si contrappone alla Maddale-
na in azzurro-verdone, sotto un manto rosso vivo an-
cor piuttosto brillante, mentre le maniche sboffanti si 
slargano in oro e marrone, a damascature — per la 
verità — assai frettolose. Convenzionale è la Vergine 
dolente in rosso e blu, mentre i due assistenti a sinistra 
svolgono rapporti avana-nero o marrone-rosso minio; 
e le pie donne svariano di verdi (con un rosso) risaltan-
do a margine la donna profilata nel colpo immediato 
del manto bianco su veste avana, in legame col clivo di 
colle retrostante, d'un marrone scuro. La città, tenuta 
sui grigi, spicca contro il paesaggio verdastro un poco 
livido e asprigno, addolcito da un cielo acceso al tra-
monto. Il dipinto è dunque pervaso da una ricerca 
lirica che però trasforma non poco il pathos in pateti-
smo. Certi elementi, tra cui la stessa pia donna dalle 
singolari note cromatiche, risultano — sul piano dise-
gnativo — un po' stenti. Sicché, a parte la remora 
posta probabilmente dalla contaminazione di dati fi-
gurativi d'opposta sorgente, non escludo che la ese-
cuzione di questo attraente dipinto (non da trascura-
re, perché indice, oltre che di ampliamenti culturali, 
pur se passeggeri, anche d'una certa crisi) implichi 
un intervento di bottega, non in termini trasformanti 
di colleghi, ma nei limiti di un'assistenza scolastica 
diminutiva»12. 

Fig. 8. Maestro anonimo biellese 1530 ca. 
S. Antonio da Padova, particolare del Polittico 

con l'Incoronazione della Vergine. 
Biella, Museo civico. 

Fig. 7. Boniforte Oldoni, Visitazione e Fuga in 
Egitto. 
Biella, Museo Civico. 



Fig. 10. Maestro anonimo biellese 1530 ca. 
Polittico con l'Incoronazione della Vergine. 
Biella, Museo Civico. 

Bernardino Lanino che lasciò numero-
se opere autografe e di bottega per il 
territorio biellese13 è rappresentato al 
Museo Civico con una Crocifissione un 
tempo sistemata nella chiesa di S. Se-
bastiano14. La Crocifissione restaurata 
di recente cosi è stata commentata nel-
la mostra di Opere d'arte a Vercelli e 
nella sua provincia (1976): 
«Già nel 1905 il Roccavilla mise in 
dubbio la vecchia attribuzione a Gau-
denzio, propendendo poi decisamente 
(1922) per Bernardino Lanino, ipotesi 
generalmente accettata dalla critica. 
Dubbi sulla piena autografia di Lanino 
furono avanzati dal Lebole (1962) e da 
Romano (1970) che prospettò l'ipotesi 
di una collaborazione con Boniforte 
Oldoni. In quest'occasione il Romano 
propose di congiungere la Crocifissione 
con una predella con scene della Pas-
sione nella sacrestia della stessa chiesa. 
Non del tutto omogenea, con colori in-

Fig. 9. Maestro anonimo biellese 1530 ca. 
Polittico. Biella, Museo Civico. 

/ 



Fig. 11. Gerolamo Giovenone, 
Deposizione. 
Biella, Museo Civico. 

solitamente vividi, la tavola si accosta 
alle opere del Lanino tra la fine del 
sesto e gli inizi del settimo decennio: la 
Deposizione alla Sabauda del 1558; 
l'Annunciazione del Borgogna, e la pa-
la della Sabauda del 1564. Straordina-
riamente intensi sono i ritratti dei do-
natori da confrontare con l'asciutto ri-
tratto del donatore della Deposizione 

del 1558, e con quello del patrizio biel-
lese Cassiano Del Pozzo, dello stesso 
anno, alla Pinacoteca Capitolina. Le 
fisionomie sottilmente macerate richia-
mano anche alcune soluzioni di Boni-
forte Oldoni di cui resta però anco-
ra poco chiara l'attività negli anni '50-
'60, al punto da rendere anche oggi 
difficile la verifica di una eventuale 
ipotesi di collaborazione avanzata dal 
Romano»15. Questa ipotesi è del tutto 
da scartare, proprio per la difficoltà di 
ricostruzione dell'opera di Boniforte, il 
quale è rappresentato nella Pinacoteca 

di Biella con tre dipinti di predella raf-
figuranti la Visitazione, la Natività e la 
Fuga in Egitto16. 
Le scene della predella (che quantun-
que un tempo sistemata sotto la prece-
dente Crocifissione non ne era origina-
riamente parte), sono da riferirsi all'at-
tività tarda del gaudenziano attivo nel 
biellese per la chiesa di S. Biagio (De-
posizione del 1578 e Padre Eterno) e 
per la chiesa di S. Sebastiano (tavole 
con il Beato De Fangio e S. Bartolo-
meo)17. 
«Ritroviamo in questa fase (del pittore 
gaudenziano) la stesura impoverita, le 
figure allampanate, gli occhietti pun-
genti e un po' spauriti che tra l'altro 
richiama il fondo di paesaggio a colli-
nette della Deposizione di Biella18». 
Al maestro anonimo, attivo nel biellese 
intorno al 1530, la critica recente ha 
riferito" uno splendido polittico raf-
figurante l'Incoronazione della Vergine 
nel comparto centrale e quattro santi 
(Rocco, Ludovico di Francia, France-
sco d'Assisi e donatore, S. Bonaventu-
ra e S. Antonio da Padova). L'opera, 
che mostra caratteri luineschi, è stata 
posta in relazione stilistica con altre 
opere, pure situate nel territorio bielle-
se: la Decollazione del Battista, la Ver-
gine con il Bambino e santi del Duomo 
di Biella, la pala con S. Giovanni Bat-
tista e due santi del S. Giacomo di 
Biella; le quali, a loro volta, presenta-
no affinità con gli affreschi nel S. Ge-
rolamo di Biella20 e con due altri di-
pinti fuori del territorio biellese: la 
Madonna e santi della National Gal-
lery di Londra e un polittico a Saint-
Claude nell'Alto Giura21. 
Tra i dipinti di scuola italiana conser-
vati nella Pinacoteca del Museo di 
Biella, sono da considerarsi con parti-
colare interesse due opere del Cinque-
cento. 

La prima è un'Annunciazione e reca 
l'attribuzione a Lorenzo Lotto e la se-
conda è un'Adorazione dei pastori con 
generico riferimento a scuola italiana 
del xvi secolo22. 
Il primo dipinto è articolato in due ta-
vole con l'Angelo e l'Annunciata. Non 
si tratta di un originale o di un'opera 
della bottega del grande maestro vene-
ziano, attivo per le Marche, ma bensì 
di una derivazione (copia) più tarda. 



Fig. 12. Bernardino Lanino, 
Crocifissione. 
Biella, Museo Civico. 

L'originale di cui i due dipinti ora a 
Biella sono copia è infatti un'opera 
eseguita dall'artista per le Marche. 
Precisamente si tratta di due tavole ora 

nella Pinacoteca di Iesi23, provenienti 
dal convento dei frati minori di questa 
città. Gli originali forse facevano parte 
di una pala assai più complessa, al 
centro della quale doveva esserci S. Gi-
rolamo. Lo si deduce da un disegno 
della Biblioteca Comunale di Siena 
pubblicato da Pouncey. Stilisticamente 

Fig. 13. Copia da Lorenzo Lotto, 
Angelo Annunciante. 
Biella, Museo Civico. 

queste tavole sono state collocate in-
torno al 1525-26, non lontane cioè dal-
la pala di S. Francesco al Monte di Iesi 
datata 1526 e dagli affreschi di S. 
Giorgio a Credara (1525). Rispetto al-
l'originale, la derivazione del Museo di 
Biella presenta un leggero appesanti-
mento nelle trasparenze coloristiche, 
che con la palpitante resa luministica e 
chiaroscurale è tratto essenziale dello 
stile marchigiano di Lotto. Rispetto 
agli originali inoltre, le copie biellesi si 
diversificano anche per alcune varianti 
leggere nelle dimensioni. Cosi la parte 
inferiore dell'Angelo ora a Biella risul-
ta un poco più estesa; e l'oculo supe-
riore nella stanza della Vergine, che 
nell'originale è appena accennato. 
Il secondo dipinto, inedito, è invece 



un'interessante tela che raffigura l'A-
dorazione dei pastori. È un'opera 
estremamente raffinata, che rivela in-
flussi emiliani e lombardi: è da porre 
nella seconda metà del xvi secolo e po-
trebbe appartenere all'ambito della 
scuola cremonese24. 
Tra le opere dei Sei e Settecento del 
Museo25 sono invece da segnalare tre 
tele con soggetti desunti dall'Antico 
Testamento dai caratteri veneti sette-
centeschi, rappresentanti Giuditta e 
Oloferne, Sansone e Dalila, Jaele e Si-
sara le quali mostrano la grafia parti-
colare del pittore veneto Giovan Batti-
sta Crosato26. 
«È da presumere — scriveva nel 1963 
la Gabrielli la quale a questo pittore le 
attribuì27 — che le scene appartenga-
no allo stesso momento (1733) in cui 
furono eseguiti la Venere con Vulcano 
del Palazzo Reale di Torino e i pannel-
li con soggetti tratti dalla mitologia, in 
origine nello stesso palazzo, ora inseriti 
nel basamento di una sala al primo 
piano di Palazzo Madama sul lato di 
mezzogiorno. Tutte presentano un'i-
dentica impostazione compositiva: in 
primo piano un gruppo di figure di-
sposte in iscorcio risaltano dal fondo 
oscuro grigio verdognolo, modellate 
con tocchi rapidi, vaporose, dai colori 
vivaci, dalle trasparenze madreperla-
cee, ravvivate da piccoli grumi lumino-
si con effetti di cangiantismo. Le om-
bre contrapposte mettono in maggiore 
evidenza le vibrazioni di luce e di colo-
re. Le più vicine fra le opere veneziane 
del Crosato, mi pare siano la Crocifis-
sione e la Deposizione di Santa Maria 
dell'Orto». 
Ricca è infine nella Pinacoteca di Biel-
la la presenza di dipinti di scuole italia-
ne del secolo xix. 
Ne commentiamo alcuni tra i più signi-
ficativi. 
Innanzi tutto una deliziosa veduta di 
palazzo Ferrerò alla Costa del Vernato 

Fig. 14. Copia da Lorenzo Lotto, 
Annunciata. 
Biella, Museo Civico. 

Fig. 16. Maestro emiliano del sec. XVII, 
S. Cecilia. 
Biella, Museo Civico. 

Fig. 17. Maestro olandese (?) sec. XVII, 
Naufragio. 
Biella, Museo Civico. 

Fig. 15. Maestro cremonese I?) 
della seconda metà del XVI secolo, 
Adorazione dei pastori. 
Biella, Museo Civico. 



la linea delle illustrazioni che compaio-
no nelle guide di viaggio dell'epoca, 
come ad esempio il Viaggio romantico 
pittorico delle province occidentali del-
l'antica e moderna Italia di Modesto 
Paroletti, edito nel 1826, o il Viaggio 
in Savoia di Davide Bertolotti, edito 
nel 1828. Tra i pittori dell'Ottocen-
to biellese vale la pena poi di soffer-
marsi su uno squisito «Laghetto di 
Mucrone» di Lorenzo Delleani datato 
1899". È un'opera di piccole di-
mensioni, che può essere paragonata 
ad altre varianti di questo medesimo 
tema, eseguite dall'artista tra il 1898 e 
il 1899. In questa serie, come nel di-
pinto ora al Museo Civico di Biella, 
l'artista si mostra uno splendido 
«sbozzatore, rapido azzeccante di sta-
gli dal vero (...) di impegno breve, in-
tenso, rabbioso, sincero quasi docu-
mentabile in quel suo occhio rapace, 
aquilino», secondo l'ancora viva defi-
nizione longhiana. 
Sempre in ambito biellese vale la pena 
di rammentare la presenza nel Museo 
di Biella di una serie di disegni a gran-
de formato di Paolo Gaidano, robusto 
pittore accademico (si era formato nel-
l'ambiente torinese con Enrico Gamba 
e sarà lui stesso professore all'Alberti-
na)30. Del Gaidano, che lasciò nume-
rose opere ad affresco nel territorio (la 

Fig. 19. Giovar Battista Crosato, 
Giuditta e Oloferne. 

Biella, Museo Civico. 

di Biella di Giovan Battista De Guber-
natis28. 
L'artista, funzionario del regno france-
se, ci ha lasciato numerose vedute biel-
lesi. Alcune risalgono al periodo 1797-
1800, altre al 1830, dedicate specifica-
tamente a illustrare il Santuario d'Oro-
pa. Per ragioni di stile è assai probabi-
le che questo dipinto risalga al periodo 
del secondo viaggio nel Biellese. È que-
sto il momento in cui l'artista mostra 
un fare lucido, di gusto neogotico, sul-

Fig. 18. Valerio Castello (?), 
Memento mori. 
Biella, Museo Civico. 



Fig. 21. Giovan Battista Crosato, 
Giuditta e Oloferne. 

Biella, Museo Civico. 



Fig. 26. Antonio Fontanesi, Forra. 
Biella, Museo Civico. 

Fig. 25. Alberto Pasini, Fig. 28. Giovan Battista Quadrone, 
Veduta di Cannes. 0. „ „ / s Bar2bo,a-
Biella, Museo Civico. Blella• Muse0 Cm0°-

Fig. 27. Marco Calderini, 
Villar Pellice. 
Biella, Museo Civico. 

decorazione della Parrocchiale di Petti-
nengo e le lunette nella facciata di S. 
Sebastiano di Biella), il Museo di Biel-
la possiede anche un delizioso ritratto 
femminile. 
Numerosi nella Pinacoteca di Biella 
anche i dipinti di scuola piemontese. 
Tra i più interessanti sono quelli di Pa-
sini, Fontanesi, Calderini, Quadrone, 
Pellizza da Volpedo. 
Di Alberto Pasini è un sottile e descrit-
tivo Paesaggio di Cannes firmato e da-
tato 187531. È il tempo questo della 
produzione ultima dell'artista, di ritor-
no dai numerosi viaggi medioorientali 
ed europei, in cui le svariate suggestio-
ni si assestano in una visione precisa, 
sostenuta da un disegno esatto e da un 
controllato equilibrio compositivo. 
Fontanesi è rappresentato a Biella da 



Fig. 31. Telemaco Signorini, Marina. 
Biella, Museo Civico. 

Fig. 29. Pel/izza da Voipedo, 
Raggio di Sole. 
Biella, Museo Civico. 

Fig. 30. Mosè Bianchi, Il pollaio. 
Biella, Museo Civico. 

Fig. 33. Eugenio Cecconi, 
Paesaggio volterrano. 
Biella, Museo Civico. 

Fig. 32. Giovanni Fattori, Bosco. 
Biella, Museo Civico. 



Fig. 35. Francesco Menzio, 
Ritratto di modella. 

Biella, Museo Civico. 

una Forra molto suggestiva e tormen-
tata dagli accentuati contrasti chiaro-
scurali e disegnativi32. 
Antitetica della tendenza lirico-roman-
tica propria del Fontanesi è invece la 
precisione descrittiva del suo allievo 
Marco Calderini33, di cui a Biella è 
conservata una Veduta di Torrepellice, 
che ricorda taluni risultati del filone 
piemontese verista, rappresentato so-
prattutto dalla «scuola» di Rivara. 
Alla corrente verista della pittura di 
genere appartiene anche il dipinto di 
Giovan Battista Quadrone La bambola, 
di grande finezza esecutiva, quasi fiam-
minga, dove l'artista lascia trapelare 
una raffinatezza d'impronta tutta lette-
raria34. 
Un intenso Raggio di sole di pregnan-
te luminosità appartiene sicuramente 
a Pellizza da Volpedo nel momento 
delle ricerche eseguite nel decennio 
1890-190035. 
Pure tecnicamente considerevole, nel 
fare a macchie rapprese, si mostra II 
pollaio del lombardo Mosè Bianchi, 
pretesto per una esibizione di pura pit-
tura, che evidenzia le connessioni con 
la tarda Scapigliatura milanese36. 
Tre sono i dipinti macchiaioli da se-
gnalare nella collezione: si tratta di 
una Marina di Telemaco Signorini, di 
una sottile Bosco di Fattori e infine di 
un delicato e luminoso Paesaggio vol-
terrano di Eugenio Cecioni. Tre pezzi 
preziosi, nello spirito più autentico dei 
piccoli formati della «macchia»37. 
Ben assortita è anche la parte dedicata 
al Novecento italiano. Oltre a una tipi-
ca Marina di Carrà38, tra i pezzi di 
maggiore qualità, sono uno splendido 
ritratto di Francesco Menzio e una Na-
tura morta di Filippo De Pisis. 
Il Ritratto di modella di Menzio39 è 
un dipinto da riferire con verosimi-
glianza agli anni '30-'40. Ancora in-
fluenzato da Casorati questo ritratto è 

Fig. 34. Massimo Carrà, Marina. 
Biella, Museo Civico. 

Fig. 36. Filippo De Pisis, 
Natura morta. 

Biella, Museo Civico. 



un esempio elevato della capacità di 
Menzio di evocare le cose disegnandole 
«in un libero appassionato confronto 
nello spazio, del colore che illumina 
ogni cosa di una luce che trapassa la 
loro sostanza, senza tuttavia svuotarla, 
ma anzi caricandola, addensandola di 
sapori e di profumi»40. 
Al 1937, data la Natura morta di De 
Pisis41, per la quale utile riesce richia-
mare la lettura, che alle opere di que-
sto periodo diede Sergio Solmi. 
«Le sue nature morte — scriveva il cri-
tico42 — il cui impianto sempre più 
deciso e risoluto, d'una concezione 
estremamente rapida, dà l'idea di una 
fulminea presa di possesso d'un fram-
mento di realtà, colto nell'attimo in 
cui, immerso nella sua più intensa vi-
brazione sensibile, svela la sua più pu-
ra essenza di forma e di colore. E si 
veda cosa può diventare, sotto la lim-
pida furia del suo pennello, un fiore 
imbevuto d'asciutta luce, il verde az-
zurrastro e venato d'una foglia, un 
mazzo di fiori, rossi frutti ai piedi dal 
bianco confuso e ombreggiato d'una 
statua, lo smeraldo luminescente di un 
piumaggio di pappagallo (...) quanto 
alla pittura di De Pisis potrebbe, a un 
primo colpo d'occhio, apparire sempli-
cemente piacevole o divertente, si svela 
subito dopo come rilevato, da un'om-
bra di estrema crudezza, quasi di sof-
ferenza: si pensa a una specie di com-
bustione che lasci dietro di sé nei gros-
si segni imprecisi tinte squarciate e 
macchie fumose». 
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SUINO A CARNE MAGRA 
oculata scelta del tipo d'incrocio 
per una produttività ottimale 
Antonio Ubertalle 

L'allevamento suino italiano, com'è 
noto, si fonda essenzialmente su sog-
getti le cui carni sono, in gran parte, 
avviate alla trasformazione industriale: 
le relative carcasse, quindi, debbono 
essere non solo in possesso di masse 
muscolari cospicue bensì anche dotate 
di grasso sufficiente ed idoneo per ri-
cavarne prodotti tipicamente pregiati. 
Tuttavia, una certa quota di allevatori 
è orientata a produrre un tipo di suino 
capace di fornire all'industria trasfor-
matrice capi «a grasso controllato», 
poiché — nel settore specifico — il pe-
so vivo alla macellazione è sceso a va-
lori di 140-150 kg contro i 180 kg del 
recente passato: invero, la lavorazione 
di suini molto pesanti (e, quindi, meno 
giovani) richiedeva una più lunga sta-
gionatura dei prodotti da essi ricavati, 
mentre con carcasse più leggere questa 
si abbrevia, a tutto vantaggio dei ritmi 
e dei costi di trasformazione e com-
mercializzazione. 

crescente presso i consumatori nazio-
nali cosi come sui mercati esteri; è più 
logico prevedere il sorgere di nuovi al-
levamenti. 
A fronte di siffatte esigenze di caratte-
re annonario, la Zootecnica deve essere 
in grado di proporre ogni più valida 
modalità di allevamento atta a consen-
tire la massima redditività dell'impresa 
in tal senso indirizzata ad operare: ed è 
questo un capitolo sul quale non sarà 
fuori luogo soffermarci alquanto, per 
meglio puntualizzare le prospettive di 
sviluppo realizzabili con l'applicazione 
delle acquisizioni tratte appunto dalla 
Scienza delle produzioni animali; ivi 
l'incrocio offre la possibilità di modifi-
care opportunamente le caratteristiche 
dei suini, consentendo ad esse sia di 
esser rispondenti alle contingenti ri-
chieste del mercato, sia di risultare fa-
cilmente riproducibili da un punto di 
vista genetico-zootecnico ed economi-
co-produttivo. 

CARNE DA CONSUMO DIRETTO INCROCIO ED ETEROSI 

Oggi inoltre si sta facendo vieppiù in-
tensa la richiesta di carne suina da de-
stinarsi al consumo diretto: ecco, quin-
di, pienamente giustificata l'avanzata 
del suino c.d. a carne magra, la cui 
produzione è promossa allo scopo di 
fornire una derrata alternativa a quella 
ottenibile dal settore bovino; ne conse-
gue, dunque, l'esigenza di un riorienta-
mento negli indirizzi genetici-zootecnici 
del settore in parola, si da agevolare e 
consentire la economica produzione di 
un tipo di suino eminentemente adatto 
per detta carne alternativa. 
Invero, il consumo di carne suina fre-
sca è senz'altro destinato a segnare, nei 
prossimi anni, un notevole aumento e 
ciò presuppone un più deciso avvio 
dell'inerente settore verso la produzio-
ne del suino c.d. leggero: difficilmente 
tale indirizzo verrà perseguito attraver-
so una riconversione dei tradizionali 
allevamenti specializzati per la produ-
zione del suino pesante, dato che que-
sti debbono continuare a soddisfare le 
esigenze dell'industria di trasformazio-
ne, i cui prodotti incontrano un favore 

Fermo restando l'interesse per i gruppi 
genetici migliorati e per la loro selezio-
ne, in questi ultimi anni — in Europa 
e nel Nord America in particolare — 
l'attenzione si è incentrata sullo sfrut-
tamento dell'eterosi, cioè sulla produ-
zione di ibridi genetici maggiormente 
adatti ai grandi allevamenti; in altre 
parole, si opera con criteri industriali, 
cercando di ottenere in breve tempo ed 
a costi assai ridotti gli animali pronti 
per la macellazione: l'ibrido genetico 
(risultato di programmi riproduttivi 
talvolta molto complessi) diventa il 
c.d. «ibrido commerciale», che rappre-
senta l'ultimo anello di una catena nel-
la quale convergono gli aspetti della se-
lezione, della consanguineità e dell'in-
crocio. 
Numerose esperienze sono state com-
piute sull'utilità della produzione di 
soggetti eterozigoti nell'allevamento dei 
suini; l'insieme di queste indagini indi-
ca che il valore dell'eterosi dipende da 
due principali fattori di variazione: le 
proprietà genetiche delle popolazioni 
impiegate per l'incrocio, e la natura 



del carattere considerato. Ancora: si 
può dire che, in generale, l'eterosi si 
manifesta in modo più evidente per 
quei caratteri che hanno scarsa eredita-
bilità. 
Gli effetti dell'eterosi sui caratteri van-
no distinti in due gruppi: 1) quelli che 
interessano il rendimento in fase di al-
levamento o di accrescimento; 2) quelli 
che si esplicano sulle rese merceologi-
che e sulle qualità della carne. Con ri-
ferimento a quest'ultimo punto, non 
sarà superfluo ricordare che per pro-
durre carne suina da consumarsi fresca 
— in termini economicamente ottimali 
— ci si deve prefiggere di raggiungere 
due obiettivi essenziali: ottenere carne 
poco grassa, ed esitare sul mercato an-
nonario tutta la carcassa. 

NOSTRE PROVE SPERIMENTALI 

A questo proposito vorremmo qui se-
gnalare, a titolo esemplificativo, i ri-
sultati conseguiti con una serie di espe-
rimenti predisposti su tre tipi di meticci 
— Landrace Belga x (Spotted-Large 
White), Spotted x Large White e Du-
roc x Large White — per i quali sono 
stati effettuati: 
— la verifica dell'incremento pondera-
le individuale e del consumo di ali-
menti; 
— il controllo della resa alla macella-
zione e dei principali parametri mer-
ceologico-annonari ; 
— l'indagine sul colore della carne; 
— la determinazione della digeribilità 
pepsinica «in vitro» della carne; 
— l'analisi chimico-bromatologica del-
la carne; 
— la valutazione del peso globale dei 
componenti il «taglio bicostale» non-
ché della relativa porzione di Longìssi-
mus dorsi; 
— il calcolo della superficie di sezione 
dell'intero «taglio campione» e della 
porzione di Longissimus dorsi che lo 
compone. 

Tutti i capi furono allevati in stalli at-
tigui fino al raggiungimento di un peso 

vivo di macellazione compreso tra i 
100 ed i 110 kg (durata della prova: 6 
mesi), attuando un ciclo di allevamen-
to suddiviso in due periodi: di avvia-
mento, dai 20 ai 60 kg; di finissaggio, 
dai 60 kg di peso vivo fino al momen-
to dell'abbattimento. 
All'alimentazione dei tre gruppi di sui-
ni (ciascuno costituito di 10 maschi e 
10 femmine) si provvide somministran-
do, ad libitum, un identico mangime 
composto integrato, appositamente for-
mulato. 
I valori raccolti e statisticamente ana-
lizzati ci consentirono non solo di evi-
denziare le prestazioni ottenibili da sui-
ni nati per incrocio semplice, compara-
tivamente a quelle realizzate dai capi 
nati da incroci più complessi: abbiamo 
altresì potuto sperimentalmente consta-
tare che i soggetti prodotti mediante 
incrocio semplice (foto 1), oltre che di 
facile realizzazione, sono in grado di 
conseguire risultati complessivamente 
pari a quelli forniti dai c.d. ibridi com-
merciali (foto 2); non solo, ma per ta-
luni parametri — quali l'incremento 
ponderale giornaliero e l'indice di con-
versione degli alimenti somministrati 
— addirittura si rivelarono superiori 
(cfr. tabelle 1 e 2). 

Tabella 1. Increment i ponderal i giornalieri (valor i med i individual i espressi in kg). 

Tipi di incrocio 

Età in mesi 
Landrace Belga x Spotted x Duroc x 

(Spotted-Large White) Large White Large White 

1° mese 0,383 0,350 0,362 
2° mese 0,408 0,432 0,406 
3° mese 0,369 0,344 0,411 
4 ° mese 0,590 0,501 0,573 
5° mese 0,678 0,617 0,715 
6° mese 0,572 0,507 0,522 

Tabella 2 . Quant i tà di mang ime c o m p o s t o in tegrato consumata per ogn i kg di peso v i vo prodot-
t o (valori med i espressi in kg) . 

Tipi di incrocio 

Età in mesi 
Landrace Belga x Spotted x Duroc x 

(Spotted-Large White) Large White Large White 

1° mese 2,78 2,87 2,76 
2° mese 3,34 2,98 3,12 
3° mese 4,02 3,88 3,40 
4° mese 2,96 3,14 2,88 
5° mese 3,81 3,91 3,56 
6° mese 4,82 4,65 4,76 





CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

In definitiva, vennero tratte le seguenti 
sintetiche considerazioni: 
— la capacità di utilizzazione degli ali-
menti (appalesata dall'indice di conver-
sione) fu più vantaggiosa per i suini 
ottenuti mediante linee di riproduzione 
meno complicate (Duroc x Large White) 
rispetto ai capi delle linee di più diffi-
coltosa creazione (Landrace x Spotted-
Large White); 
— i medesimi Duroc x Large White, 
oltre tutto, consentirono un maggior 
vantaggio a livello economico-commer-
ciale poiché le rispettive carcasse risul-
tarono proporzionalmente meno grava-
te di componenti di scarto, quali la te-
sta e la parte distale degli arti. 

A conclusione, quindi, possiamo dire 
che anche con l'adozione di suini nati 
mediante incroci di non laboriosa at-
tuazione — fermo restando l'ottimale 
rispondenza di tutti gli altri parametri 
zootecnici ed annonari da noi speri-
mentalmente vagliati — si possono ot-
tenere vantaggi economici-produttivi e 
merceologici-commerciali di grande 
spicco e di comprovata validità. Anco-
ra: è da sottolineare che occorre un'o-
culata scelta del tipo di incrocio sem-
plice da utilizzare per creare meticci 
convenienti; in caso contrario, si ri-
schierebbe di produrre ed ottenere me-
ticci di minor validità, cosi come ap-
punto si è rivelato lo Spotted x Large 
White da noi, ivi, preso anche compa-
rativamente in considerazione. 
Infine, resta confermato che l'età ed il 
peso vivo più convenienti per l'abbatti-
mento sono rispettivamente 5 mesi e 95 
kg circa, in quanto segnano il momen-
to in cui si realizza l'incremento pon-
derale giornaliero più elevato per capo, 
in concomitanza con un indice di con-
versione assai vantaggioso. 



PECORA DELLE LANGHE 
Prospettive di miglioramento e di diffusione 
Marcello Bianchi 

PREMESSA 

Dalle statistiche ufficiali risulta che la 
pecora «Delle Langhe» attualmente 
rappresenta lo 0,5% del patrimonio 
ovino italiano. Il contributo apportato 
da questa razza al settore, anche se 
può apparire modesto dal punto di vi-
sta globale, è decisamente degno di 
maggiore attenzione per la qualità delle 
singole produzioni. E a tutti noto che 
la razza «Delle Langhe» manifesta una 
spiccata attitudine lattifera e una inte-
ressante propensione alla produzione 
di carne, mentre si rivela di scarso in-
teresse per la qualità e quantità di lana 
prodotta. 
Nella tabella 1, qui riportata, sono rie-
pilogati i valori relativi alla produzione 
del latte, della lana e della carne rica-
vati dall'elaborazione matematico-stati-
stica dei dati registrati nell'ambito dei 
controlli funzionali svolti dal 1946 al 
1976. 
Dall'esame di detta tabella è possibile 
constatare che: 
a) nel decorso trentennio la razza ha 
dimostrato una buona «plasticità» poi-
ché le risposte, ottenute a seguito del-
l'azione di miglioramento, sono di pie-
na validità; 
b) la variabilità che caratterizza attual-
mente i soggetti sotto controllo, anche 
se si è ridotta notevolmente rispetto a 

quella registrata nella prima fase, è an-
cora tale per cui sono da attendersi ul-
teriori miglioramenti come conseguen-
za di programmi selettivi impostati su 
criteri scientifici rigorosi; 

c) il peso medio è passato da 70 a 88,8 
kg per i maschi e da circa 58 kg a 
68 kg per le femmine; 

d) la capacità media di accrescimento 
giornaliero degli agnelli nel 1° mese di 
vita — influenzata anche dalla maggio-

Zona tipica di allevamento 
della pecora «Delle Langhe» 

re quantità di latte prodotto dalle ma-
dri — è passata dai 290 g ai 336 g; 

e) la produzione di carne risulta poten-
ziata anche dal migliorato tasso di ge-
mellarità, che è salito da 1,44 a 1,54. 

È da precisare ancora che la pecora 
«Delle Langhe» ha dimostrato di adat-

Tabella 1. Riepi logo dei r isul tat i o t t enu t i dai contro l l i funz ional i degl i ov in i di razza «Delle Langhe» 

LATTE LANA CARNE 

Periodo Numero totale 
n. della lattaz. 

Durata Arieti Pecore 
Peso Accres. 

mg del 
1 ° mese 

Media 
agnelli 
parto 

Periodo delle osserv. 
1" 2 ' 3 ' 

media 
Arieti Pecore 

Arieti Pecore 

Accres. 
mg del 

1 ° mese 

Media 
agnelli 
parto 

kg kg kg giorni kg kg kg kg g n. 

dal 1946 
al 1955 1.384 media 

scarto q. 
C. V. 

med. 
177,10 

31,28 
17,66 

227,40 
37,59 
16,53 

265,80 
44,60 
16,78 

254,70 
7,74 
3,04 

2,43 
0,17 
7,18 

2,13 
0,15 
7,34 

70,00 57,90 
5,21 
9,00 

0,290 
0,03 
0,32 

1,44 
0,06 
4,53 

dal 1956 
al 1965 5.931 media 

scarto q. 
C. V. 

med. 
224,40 

19,95 
8,89 

290,00 
23,72 

8,17 

332,70 
12,36 

3,71 

269,30 
6,94 
2,57 

3,07 
0,28 
9,33 

2,46 
0,14 
5,80 

77,50 
0,70 
0,91 

63,66 
1,50 
2,36 

0,315 
0,0 

1,50 
0,04 
2,89 

dal 1966 
al 1976 9.540 media 

scarto q. 
C. V. 

med. 
247,27 

24,60 
9,94 

313,72 
35,20 
11,22 

366,18 
18,41 

5,05 

278,63 
5,69 
2,04 

3,25 
0,07 
2,17 

2,60 
0,10 
5,03 

88,8 
5,73 
6,45 

68,00 
1,41 
2,07 

0,336 
0,01 
2,97 

1,54 
0,02 
1,44 



tarsi facilmente ai diversi ambienti; a 
sostegno di ciò possiamo sottolineare 
che ovini di questa razza sono allevati 
in varie regioni d'Italia: ad es. Tosca-
na, Emilia-Romagna, Lazio, Marche, 
Puglie e Sicilia. 

POSSIBILITÀ ATTUALI E 
PROGRAMMI DI PERFEZIONAMENTO 

In tempi recenti sono stati intrapresi 
studi ed avviati programmi di speri-
mentazione, in parte patrocinati anche 
da Enti pubblici, che hanno interessato 
i seguenti capitoli. 

1. Razionalizzazione delle risorse ali-
mentari indispensabili al potenziamen-
to dell'allevamento ovino: ciò soprattut-
to mediante un miglioramento quantita-
tivo globale e con una più equilibrata 
disponibilità foraggera nell'arco delle 
stagioni. A tal fine, presso la Facoltà 
di Agraria di Torino, l'Istituto di Zoo-
tecnica Speciale e quello di Scienza del-
le Coltivazioni hanno avviato un pro-
gramma sperimentale con lo scopo di 
potenziare le capacità produttive dei 
prati-pascoli permanenti della zona 
delle Langhe, utilizzando la tecnica 
della trasemina dell'erba medica. 
Non sarà superfluo menzionare, a pro-
posito di questo programma, che al-
l'uopo sono state formate in territorio 
comunale di Bossolasco 2 serie di 5 
parcelle recintate: una serie è stata tra-
seminata ed una serie analoga alla pre-
cedente per composizione floristica e 
per giacitura (funzionante da «testimo-
ne») — non ha subito alcun trattamen-
to. Le produzioni erbacee ottenute nel-
le due serie di recinti sono state diret-
tamente utilizzate da 2 gruppi omoge-
nei di pecore «Delle Langhe», sulle 
quali sono stati fatti rilievi comparativi 
circa la produzione quanti-qualitativa 
lattea. 

Già possiamo qui anticipare, in forma 
del tutto sintetica, che la trasemina 
della leguminosa ha modificato sensi-
bilmente la produttività del pascolo: in 
primavera la disponibilità foraggera è 
risultata superiore alla capacità di uti-
lizzazione delle pecore immesse nei re-

cinti e, in conseguenza, la quantità di 
erba non utilizzata è risultata piuttosto 
elevata; per contro, le parcelle non tra-
seminate quasi mai hanno consentito il 
mantenimento — dal mese di luglio — 
del carico animale iniziale e perciò al-
cuni capi sono stati trasferiti nelle aree 
traseminate. Questa differente capacità 
produttiva delle due cotiche — espres-
sa in numero di giorni di pascolo per 
pecora e per ha — è schematicamente 
evidenziata nella tabella 2: appare 
chiaro il netto incremento della dispo-
nibilità foraggera totale (+27%) e so-
prattutto estiva (+58%) a seguito del-
la trasemina. 
Per quanto riguarda il latte, le indica-
zioni emerse si possono sintetizzare nel 
modo seguente: 
a) la produzione complessiva delle pe-
core allevate sui pascoli migliorati ha 
avuto un lieve incremento (+7%) a 
fronte di quella manifestata dalle peco-
re pascolanti su aree non traseminate 
(tabella 3); 

b) le caratteristiche chimiche analizzate 
sono rimaste nell'ambito della variabi-

Tabella 2 . Comparaz ione della p rodut t i v i tà d i 
pascol i t raseminat i o non , espressa in «giorni 
di pascolo per pecora e per ha» 

n. giorni di pascolo per pecora 
Pecore pascolanti e per ha 

su aree 
Totali Estivi 

non traseminate 3.134 1.398 
traseminate 
(nel marzo '79) 3.988 2.215 

Tabella 3 . Produzione compless iva del la t te 
p rodo t to dalle pecore in esper imento 

Pecore mantenute su aree 

Anno 1980 
Traseminate Non 

traseminate 

Aprile (parte) litri 131,1 136,9 
Maggio » 345,8 353,4 
Giugno » 276,9 272,7 
Luglio » 260,8 228,2 
Agosto » 199,9 151,9 
Settembre (parte) » 54,0 43,5 

TOTALE 1.268,5 1.186,6 

Pecore «Delle Langhe» allevate all'aperto, 
in due recinti separati 

di cui uno Ia sinistra! traseminato. 



Tabella 4 . Var iazioni del con tenu to in proteine ed in grasso del lat te p rodo t to dalle pecor i 
durante il per iodo sper imenta le 

Pecore pascolanti su aree 

. i Q o n Traseminate „ N o " . Anno 1980 traseminate 

Proteina Grasso Proteina Grasso 
% % % % 

Aprile (parte) 5,65 
Maggio 5,68 
Giugno 5,55 
Luglio 5,88 
Settembre (parte) 5,56 

Media del periodo 5,82 

4,50 5,39 4,90 
6,16 5,85 5,45 
6,21 5,78 7,31 
7,50 6,25 8,28 
9,06 5,13 10,79 

6,66 5,69 7,45 

lità tipica della razza, ma gli animali 
pascolanti nelle aree traseminate hanno 
fornito latte leggermente più ricco in 
sostanza proteica e più povero di gras-
so rispetto a quello prodotto dalle pe-
core mantenute sui pascoli non trase-
minati (tabella 4). 

2. Ulteriore selezione della razza «Del-
le Langhe»: all'uopo è stato predispo-

sto, in collaborazione con la Cattedra 
di Genetica e Miglioramento animale, 
il programma di lavoro qui di seguito 
brevemente illustrato. 
La incentivazione dell'attitudine alla 
produzione del latte, sia dal punto di 
vista quantitativo che qualitativo, verrà 
perseguita mediante l'esame della di-
scendenza, condotto su un congruo nu-
mero di figlie di ciascun ariete in pro-

Veduta di due aree a pascolo: 
a sinistra quella traseminata con medica, 
a destra H prato naturale. 

va, in modo da garantire la maggior 
accuratezza possibile e contemporanea-
mente il massimo numero di riprodut-
tori provati. 
Per quanto concerne la produzione 
della carne è da precisare che essa di-
pende essenzialmente dalla fecondità e 
prolificità delle madri, nonché dalla 
velocità di accrescimento e dalla con-
formazione della carcassa dei figli; al 
riguardo si considera fondamentale 
l'incremento dell'indice di gemellarità, 
per cui nella scelta dei riproduttori ver-
ranno privilegiati quelli nati da madri 
con ottima carriera riproduttiva (oltre 
che, ovviamente, produttiva) e con ele-
vato indice di gemellarità: infatti, ai fi-
ni di raggiungere un'alta efficienza di 
produzione della carne — efficienza da 
correlarsi anche al peso complessivo 
(in carcassa) degli agnelli avviati al ma-
cello — sarà il numero dei redi allevati 
in un anno il parametro maggiormente 
qualificante. 
In tema di prolificità — per quanto at-
tiene gli arieti — la scelta definitiva sa-
rà completata controllando l'indice di 
gemellarità delle loro figlie; circa la 
precocità e la velocità di accrescimento 
i criteri di scelta saranno, invece, basa-
ti sulle prove funzionali, mentre per la 
conformazione della carcassa sarà an-
cora l'esame dei discendenti maschi il 
parametro discriminante. 
Tutto ciò è la logica continuazione dei 
programmi selettivi per lungo tempo 
condotti dai competenti Enti locali, e 
tiene conto delle maggiori esigenze di 
miglioramento che stanno emergendo 
soprattutto da parte delle cooperative 
di allevamento, con un conseguente in-
cremento numerico dei soggetti alleva-
ti. A questo riguardo si deve conside-
rare che il miglioramento genetico — 
che richiede tempi lunghi e investimen-
ti notevoli — andrà a vantaggio di tut-
ti gli allevatori, soprattutto se verranno 
adeguatamente sviluppate le tecniche di 
condizionamento dello sperma: ciò al 
fine di consentire la più ampia diffu-
sione del materiale seminale provenien-
te da arieti provati e riconosciuti mi-
glioratori. D'altra parte, è proprio in 
previsione dell'uso estensivo di arieti 
miglioratori mediante inseminazione 
strumentale — con conseguente perico-
lo di imparentamento massivo e di de-
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generazione da consanguineità — che il 
programma è stato impostato in modo 
da avere un numero sufficiente di arie-
ti utilizzabili nelle zone di allevamento 
senza correre i pericoli dianzi accenna-
ti. In base a quanto è stato detto di-
venta quindi essenziale estendere i con-
trolli funzionali al maggior numero 
possibile di soggetti, in modo da avere 
la più ampia possibilità di scelta non 
solo nei riguardi degli arieti: si tenga 
presente, in proposito, che i maggiori 
incrementi genetici sono realizzabili 
non tanto attraverso la selezione delle 
femmine quanto attraverso la selezione 
rigida e l'utilizzazione estensiva dei 
maschi riconosciuti miglioratori; e ciò 
può essere ottenuto soltanto quando si 
disponga di un sufficiente numero di 
soggetti controllati. Inoltre, mentre le 
femmine possono essere controllate di-
rettamente nelle aziende, i maschi ri-
chiedono indagini molto più approfon-
dite che possono essere effettuate sol-
tanto in appositi centri di selezione, nei 
quali i soggetti in prova devono essere 
trasferiti il più precocemente possibile 
e dove i soggetti risultati miglioratori 
devono essere mantenuti fino al termi-
ne della carriera riproduttiva, sia ai fi-
ni del loro massimo sfruttamento e sia 
ai fini del loro stato sanitario. 

CONCLUSIONE 

Giunto al termine di questa breve ras-
segna, mi sembra opportuno sottoli-
neare che l'allevamento della pecora 
«Delle Langhe», ancorché interessi un 
numero limitato di capi del nostro pa-
trimonio ovino, sia degno della massi-
ma attenzione in quanto le produzioni 
quanti-qualitative che questa razza è in 
grado di fornire, oltre ad essere attual-
mente elevate, sono suscettibili — svi-
luppando gli interventi precedentemen-
te illustrati — di ulteriori miglioramen-
ti. Sotto tale profilo essa potrebbe rap-
presentare un valido strumento di recu-
pero e di valorizzazione agro-zootecni-
ca e socio-economica delle aree nelle 
quali è allevata od in aree consimili, a 
beneficio ed a vantaggio della produ-
zione lorda vendibile nazionale. 



PREGI E DIFETTI 
DEL CONTO CORRENTE 
AGRARIO Adalberto Nascimbene 

L'intensificarsi dei processi produttivi 
e di mercato dell'azienda agricola han-
no determinato l'ampliamento della 
domanda di finanziamenti a breve ter-
mine. La crescente dipendenza del set-
tore primario dal credito bancario, sia 
di mercato che agevolato, ha indotto il 
legislatore con la legge n. 403/77 a 
rendere più elastiche le forme tecniche 
di utilizzo del medesimo mediante il ri-
corso al c/c agrario, che si colloca co-
me strumento nuovo a fianco della tra-
dizionale cambiale agraria. 
Fino al 1975 il livello non remunerati-
vo dei tassi base riconosciuti agli istitu-
ti per il credito agevolato aveva deter-
minato all'epoca, per conseguenza, un 
forte rallentamento dell'offerta di fi-
nanziamenti da parte sia delle aziende 
sia degli istituti speciali; i quali, non 
essendo generalmente capaci di raccol-
ta autonoma, dipendevano largamente 
dalle scelte economiche delle aziende di 
credito partecipanti al loro capitale. 
Tali carenze hanno spinto le autorità 
pubbliche a rivedere le strutture del si-
stema di credito agrario procedendo, 
in attesa della riforma dell'intero ordi-
namento fondamentale, ai seguenti in-
terventi parziali: ridefinizione del siste-
ma di determinazione dei tassi agevola-
ti ed estensione a tutti gli istituti spe-
ciali dell'abilitazione all'emissione di 
obbligazioni (1975); creazione del con-
to corrente agrario (1977). 
I primi tentativi di introdurre il conto 
corrente nell'ordinamento agrario risal-
gono ai primi anni cinquanta, ma solo 
nel 1977, con l'emanazione appunto 

della legge 403, l'obiettivo veniva rag-
giunto. Infatti con legge 1° luglio 1977 
n. 403 all'art. 11 è stata sancita, sia 
pure in via opzionale per il prenditore 
del credito, la forma di utilizzo in con-
to corrente agrario — in alternativa al-
lo sconto della cambiale agraria — per 
le operazioni, fondamentali nel credito 
agrario, di «conduzione» e per la 
«corresponsione di anticipi ai soci» 
(più propriamente prestiti a favore de-
gli enti e delle associazioni agrarie per 
anticipazioni ai soci in caso di utilizza-
zione, trasformazione e vendita collet-
tiva dei loro prodotti). 
Per le spese di conduzione si debbono 
intendere anche quelle tradizionali 
(spese di gestione) tipiche delle coope-
rative di trasformazione. A titolo di 
esempio, le cantine sociali, i caseifici 
sociali, le cooperative ortofrutticole. 
Dopo un lungo travaglio legislativo è 
stata cosi accolta una delle più consoli-
date istanze degli operatori agricoli 
nell'ambito del credito di esercizio, che 
da un trentennio circa giudicavano la 
forma di utilizzo mediante sconto di 
cambiale agraria troppo rigida ed one-
rosa nonché legata ad una superata vi-
sione statica dell'economia dell'azienda 
agricola, intesa quest'ultima in senso 
lato. 
Alla sua configurazione tecnica e giuri-
dica il legislatore ha provveduto col 
regolamento di attuazione D. M. 
20/12/78, poi modificato con D. M. 
16/1/80. Sulla base di quest'ultimo re-
golamento l'Associazione Bancaria Ita-
liana (ABI) ha promosso in data 



12/2/1980 un accordo interbancario 
per l'adozione di condizioni generali 
uniformi verso la clientela da parte de-
gli istituti di credito. 
Il testo dell'accordo si compone di 15 
articoli contrattuali che, con decorren-
za 1/3/80, gli istituti aderenti devono 
sottoporre all'accettazione degli im-
prenditori agricoli che intendono stipu-
lare un contratto di apertura di credito 
in c/c. 
Collegando l'apertura del conto cor-
rente alla natura peculiare del credito 
agrario come è configurato nell'ordina-
mento del 1928, la concessione del pre-
stito è subordinata alle seguenti indica-
zioni che devono essere direttamente 
formulate dal richiedente: 
— titolo che dà diritto al prestito; 
— individuazione dell'impresa benefi-
ciaria; 
— scopo del prestito; 
— fondo per il quale il prestito è con-
cesso e luogo in cui si trovano deposi-
tati i prodotti da utilizzare, trasforma-
re, conservare; 
— garanzie che garantiscono il pre-
stito; 
— ubicazione degli impianti di trasfor-
mazione, conservazione e commercia-
lizzazione dei prodotti relativamente al 
finanziamento di cooperative o di altre 
forme associate. 

Tali vincoli sono ritenuti elementi es-
senziali del prestito in c/c al pari dei 
privilegi (legale e convenzionale) che 
garantiscono l'operazione. 
Altre condizioni riguardano il suo con-
creto utilizzo. 
Il c/c agrario, infatti, ha scadenza non 
superiore ai 12 mesi, non può presen-
tare saldi attivi per il cliente se non in 
via temporanea e consente l'emissione 
esclusiva di assegni non trasferibili, 
con espressa indicazione della legge 
istitutiva. 
Il contributo statale di agevolazione 
sugli interessi è legato all'effettivo uti-
lizzo del credito da parte dei richieden-
ti e viene liquidato sulla base di appo-
siti consuntivi presentati dagli istituti 
creditori. 
In questo modo si avrebbe un impiego 
delle risorse probabilmente più razio-
nale di quelle inerente la cambiale 

agraria, che comporta l'erogazione glo-
bale del contributo statale al momento 
della conclusione dell'operazione. 
Ma fino ad oggi l'utilizzazione di tale 
strumento tecnico è stata disattesa per 
via delle difficoltà incontrate nella sua 
applicazione. Diverse perplessità si ri-
feriscono alla sua struttura normativa. 
Invero gli aspetti positivi e quelli nega-
tivi dell'utilizzo in conto corrente in al-
ternativa allo sconto, si possono cosi 
riassumere: 
— l'utilizzo graduale del credito, in 
rapporto alle effettive necessità, com-
porta, in uno con la possibilità di ver-
samenti e successivi riutilizzi (rotatività 
del credito), un contenimento degli 
oneri finanziari sia per le imprese agri-
cole sia per le cooperative; 
— una più certa finalizzazione del cre-
dito (ossia controllo della sua effettiva 
destinazione) per evitare, soprattutto, 
fenomeni distorsivi in presenza di cre-
dito «agevolato»; 
— sempre nella sfera di applicazione 
del credito «agevolato»: 

1) il notevole vantaggio di avere a di-
sposizione un documento utilissimo 
quale l'estratto conto per snellire al 
massimo la liquidazione del concorso 
pubblico; 
2) un'economia notevole di contributi, 
per lo più a livello regionale (il che si-
gnifica — in presenza di stanziamenti 
adeguati — un più rilevante importo 
dell'incentivabile); 
— la possibilità di disporre, attesa la 
notevole evoluzione intervenuta nel-
l'amministrazione dei conti da parte 
delle banche, di documenti utilissimi 
alla contabilità aziendale. 

Per contro, queste le critiche fonda-
mentali: 
1) la non trasferibilità dell'assegno di 
conto corrente agrario; 
2) il divieto che i conti possano pre-
sentare saldi creditori (se non per pe-
riodi del tutto transitori); 
3) una regolamentazione non chiara 
soprattutto in ordine alla individuazio-
ne del carattere di «agrarietà» del rap-
porto (e mantenimento del carattere 
stesso nell'arco della sua durata) deter-
minante ai fini dell'acquisizione, vali-

dità ed agibilità delle garanzie agrarie; 
in parole povere, soprattutto nella con-
duzione delle aziende agricole, sino a 
quando un conto corrente agrario è ta-
le? Quando perde le caratteristiche? 
4) possibili difficoltà iniziali nell'avvio 
e nell'utilizzo dell'assegno in conto 
corrente agrario. 

Le critiche sono valide e sono, soprat-
tutto, la causa di un ritardo nell'utiliz-
zo del nuovo strumento di lavoro; tut-
tavia, nell'ambito delle stesse, ritengo 
che il problema dell'«agrarietà» sia ri-
solvibile con l'applicazione: di criteri 
di professionalità nel seguire e giudica-
re il rapporto da parte degli erogatori; 
di una certa attenzione e serietà ammi-
nistrativa, doti operanti e presenti nel 
settore agro-zootecnico, da parte dei 
prenditori. Per entrambi, la familiarità 
e l'esperienza potranno far superare 
l'inerzia di avvio, implicita in ogni ri-
forma. 
Le difficoltà incontrate nella pratica 
attuazione del c/c hanno indotto il le-
gislatore a ricondurre la normativa in 
seno alla più generale riforma del cre-
dito agrario. 
In particolare, si prevede nei progetti 
di riforma del MAF e del CNEL il su-
peramento del vincolo dei 12 mesi di 
durata e nel contempo la possibilità 
che i conti presentino saldi creditori 
per il cliente anche per periodi lunghi. 
In tal modo si eliminerebbero alcune 
delle principali differenze tra c/c agra-
rio e quello ordinario e si potrebbe fi-
nalmente far decollare un istituto cosi 
importante per i produttori agro-zoo-
tecnici. 



LE FORZE DI LAVORO 
IN PIEMONTE NEL 1980 
Franco Alunno 

La rilevazione delle forze di lavoro vie-
ne effettuata dall'Istituto Centrale di 
Statistica fin dal 1959 per consentire di 
conoscere la situazione dell'occupazio-
ne e della non occupazione a scadenza 
ravvicinata (ogni tre mesi). La rileva-
zione ha lo scopo principale di descri-
vere la situazione nazionale, ma già fin 
dai primi anni fu possibile pubblicare i 
principali risultati per ripartizione geo-
grafica e per regione statistica. I dati 
cosi disaggregati non soddisfacevano 
però le esigenze di conoscenza degli 
utilizzatori locali, cosi che l'ISTAT a 
partire dal 1967 cominciò a pubblicare 
una serie di tabelle contenenti i princi-
pali dati delle rilevazioni riferiti alle 
singole regioni. I dati dovevano neces-
sariamente essere limitati a grandezze 
di una certa consistenza, poiché, essen-
do rilevati con indagini campionarie, 
presentavano rischi di errori sempre 
maggiori al decrescere della numerosità 
del fenomeno considerato. 
Il campione infatti era, ed è tuttora, 
predisposto per fornire dati dettagliati 
sulle forze di lavoro in Italia e solo 
con molte limitazioni e senza scendere 
in eccessive disaggregazioni può essere 
adoperato per cogliere alcuni aspetti 
delle realtà regionali. 
Per quanto riguarda il Piemonte, però, 
dal 1979, la rilevazione delle forze di 
lavoro è condotta su un numero di fa-

miglie pressoché doppio rispetto a 
quello del campione nazionale. Ogni 
trimestre infatti vengono intervistate 
15.500 famiglie invece delle 6996 previ-
ste nel campione. Ciò consente, da un 
lato, di disporre di alcuni dati generali 
a livello provinciale, e dall'altro di at-
tribuire un più elevato grado di affida-
bilità ai dati disaggregati di livello re-
gionale. 
Proprio questi dati, relativi al 1980', 
vengono di seguito presentati con la 
dovuta precisazione che, trattandosi 
pur sempre di dati campionari e scen-
dendo talora a disaggregazioni molto 
particolareggiate, presentano comun-
que un certo rischio di errore che è 
tanto maggiore quanto minore è la 
grandezza rilevata. 
La rilevazione delle forze di lavoro 
tende a cogliere la situazione degli ita-
liani in rapporto al lavoro e rileva dun-
que distintamente le non forze di lavo-
ro (o popolazione non attiva) e le forze 
di lavoro, che sono distinte in occupati 
e persone in cerca di occupazione. 
I dati vengono raccolti attraverso inter-
viste alle famiglie. Risultano pertanto 
escluse dalle tavole che seguono le per-
sone appartenenti a convivenze. Per 
quanto riguarda gli occupati, inoltre, 
alcuni criteri di calcolo e alcune classi-
ficazioni differiscono da quelli adottati 
nel calcolo degli occupati2. Risulte-



rebbe pertanto non corretto confronta-
re le serie dell'occupazione tratte dai 
volumi sugli occupati con quelle rilevate 
con l'indagine sulle forze di lavoro. 
Resta ancora da notare come l'esigenza 
di disporre di un quadro il più possibile 
vicino alla situazione reale, abbia indot-
to l'ISTAT a perfezionare le rilevazioni 
in tempi successivi. In particolare, dal 
1977 sono stati introdotti nel questiona-
rio alcuni quesiti che tendono a rilevare 
le forme di occupazione «non ufficiale» 
e le seconde occupazioni. Essendo però 
le informazioni fornite dagli stessi inte-
ressati, è probabile che certe forme di 
occupazione irregolare non vengano in-
dicate al rilevatore, e che quindi questi 
fenomeni vengano colti solo in parte. Si 
vuole però sottolineare che si tratta del-
l'unica fonte da cui tali notizie possono 
essere desunte, essendo tutte le altre 
frutto di stime e valutazioni e quindi 
prive di qualsiasi attendibilità. 
I dati riportati costituiscono la media 
dei dati rilevati nel corso di quattro rile-
vazioni, che sono state condotte nei me-
si di gennaio, aprile, luglio e ottobre 
1980. 
Questa precisazione serve anche a spie-
gare la maggiore affidabilità dei dati 
riportati, rispetto a quelli di una singola 
rilevazione, in quanto la media di 
quattro dati dovrebbe in qualche modo 
servire anche ad annullare o per lo meno 
limitare gli errori più macroscopici. 
Quando si affronta il tema delle forze 
di lavoro, il primo dato che viene mes-
so in evidenza è il tasso di attività della 
popolazione, che indica quante persone 
appartengono alle forze di lavoro (oc-
cupati e persone in cerca di occupazio-
ne) su 100 persone in complesso. 
In Piemonte gli appartenenti alle forze 
di lavoro nel 1980 erano 1.983.000 e la 
popolazione totale 4.459.000 abitanti. 
Pertanto il tasso di attività della popo-
lazione era pari al 44,5%. 
II tasso di attività della popolazione 
italiana era del 39,9% e quello delle 
regioni del Centro Nord del 42,0%. 
Il Piemonte presenta pertanto un tasso 
di attività molto elevato in rapporto al-
le altre regioni e alla media nazionale; 
più in particolare, soltanto due regioni 
presentano un tasso più elevato: l'Emi-
lia Romagna con il 45,9% e le Marche 
con il 45,6%. 

Piemonte Italia 
Rami di attività economica 

M F MF M F MF 

Agricoltura 10,5 11,2 10,8 13,2 16,3 14,1 

Industria 54,4 37,2 48,4 41,9 28,1 37,6 
Energia 1,4 0,3 1,0 1,4 0,3 1,1 
Trasformaz. Industriali 43,1 36,0 40,6 26,5 26,7 26,5 
Costruzioni 9,9 0,9 6,8 14,0 1,1 10,0 

Altre attività 35,1 51,6 40,8 44,9 55,6 48,3 
Commercio, alberghi e pubbl. es. 15,8 20,2 17,3 18,0 19,6 18,6 
Trasporti e comunicazioni 5,9 2,2 4,6 7,2 2,0 5,5 
Credito, assic. e servizi alle imprese 2,9 3,2 3,0 2,6 2,3 2,5 
Amministrazione pubblica 
e altri servizi 10,5 26,0 15,9 17,1 31,7 21,7 
TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Incidenza dei lavoratori indipendenti per settore. 

Agricoltura Industria Altre attività Totale 

M F MF M F MF M F MF M F MF 

PIEMONTE 87,2 91,8 88,9 12,3 8,0 11,1 35,6 29,9 33,1 28,3 28,7 28,5 
ITALIA 63,6 60,5 62,5 16,1 11,9 15,1 30,4 25,8 28,7 28,8 27,5 28,4 

Occupati con attività secondaria su 100 occupati. 

Agricoltura Industria Altre attività 

M F MF M F MF M F MF 

Indipendenti 6,1 

Dipendenti 10,4 
— Dirig. e impiegati 8,7 
— Operai e assimil. 10,6 
TOTALE 6,6 

5,5 5,8 4,5 3,1 
6,7 9,4 6,8 1,7 
8,3 8,6 3,7 1,2 
6,2 9,5 7,5 1,8 
5,6 6,2 6,5 1,8 

4,2 5,4 3,4 4,6 

5,4 5,8 3,5 4,7 
2,8 5,3 3,3 4,2 
6,1 6,2 3,9 5,3 
5,2 5,6 3,5 4,7 



In confronto agli altri paesi europei, i 
tassi di attività della popolazione italia-
na risultano in una posizione interme-
dia. Per i maschi infatti il 54,3% della 
popolazione maschile si colloca all'in-
circa a metà strada fra il 59,4% del 
Regno Unito e il 50,8% dell'Irlanda. 
Per quanto riguarda la popolazione 
femminile, la punta più elevata si regi-
stra per la Danimarca con il 44,3%, la 
più bassa sempre per l'Irlanda con il 
19%: in questo caso il 25,4% dell'Ita-
lia viene a collocarsi più vicino alle po-
sizioni di coda, che sono occupate, ol-
tre che dall'Irlanda, da Olanda e Lus-
semburgo. 
Si riportano comunque i tassi di attivi-
tà delle popolazioni degli Stati della 
CEE al 1979: 

M F MF 

Danimarca 58,5 44,3 51,3 
Francia 57,8 32,3 43,1 
Germania 57,8 32,1 44,4 
Irlanda 50,8 19,0 35,0 
Italia 54,3 25,4 39,4 
Lussemburgo 57,3 24,3 40,5 
Olanda 52,9 22,1 37,4 
Regno Unito 54,9 35,4 47,1 
PIEMONTE 58,0 31,6 44,5 

Il tasso di attività generico, che è stato 
sopra riportato, non descrive però in 
modo esauriente l'attitudine della po-
polazione nei confronti del lavoro, per-
ché non tiene conto della diversa strut-
tura per età della popolazione di regio-
ni diverse. È evidente, per esempio, 
che le popolazioni con elevati contin-
genti di giovanissimi o di anziani pre-

sentano tassi di attività necessariamen-
te bassi in rapporto a regioni con 
un'alta concentrazione nelle classi di 
età adulte. Appartengono a questo ul-
timo tipo le regioni di immigrazione, 
mentre le regioni di partenza delle cor-
renti migratorie tendono ad assumere 
una struttura più simile a quella de-
scritta nel primo caso. 
Affinché il confronto assuma un mag-
giore significato, si ricorre ai tassi spe-
cifici di attività, che sono calcolati per 
ciascuna classe di età distintamente per 
i due sessi, con esclusione della popo-
lazione inferiore ai 14 anni. 
Con riferimento al sesso, in Piemonte 
si registra un tasso di attività per i ma-
schi del 70,1% e per le femmine del 
37,8%. In Italia gli stessi sono pari al 
69,2% per i maschi e al 32,3% per le 
femmine. 
Appare subito evidente pertanto come 
uno dei dati qualificanti della popola-
zione piemontese sia l'alto grado di 
partecipazione delle donne al lavoro, 
almeno in rapporto alla situazione del-
le altre regioni italiane. 
Se si considera il tasso di attività della 
popolazione per classe di età, che indi-
ca quante persone su 100 in totale ap-
partengono alle forze di lavoro, si nota 
che il tasso più elevato si riscontra per 
la classe di età 25-29 anni: 82%. 
Elevato appare anche lo stesso tasso 
per le classi di età adulte (30-59 anni): 
68,3%, con una netta differenza fra 
maschi e femmine che presentano ri-
spettivamente tassi del 93,2% e del 
44,1%. Questa minore partecipazione 
della donna al lavoro è spiegabile in 
forza di diverse considerazioni: una 
minore percentuale di donne si avvia al 
lavoro in età giovanile e soprattutto 
una maggiore percentuale lascia il la-
voro prima del compimento del sessan-
tesimo anno, sia per motivi legati alla 
diversa regolamentazione del tratta-
mento pensionistico, sia per abbandoni 
volontari precedenti il compimento dei 
55 anni. 

Con riferimento alle classi di età adulte 
ed anziane, si nota una maggiore par-
tecipazione alle forze di lavoro delle 
persone munite di titolo di studio più 
elevato. Infatti il tasso di attività della 
popolazione di almeno 14 anni, che è 
del 53,5% in complesso, è minimo per 

le persone senza titolo di studio o con 
licenza elementare, 44,8%; sale a 
61,4% per le persone con licenza di 
scuola media inferiore, a 72,5% per i 
diplomati ed a 84,5% per i laureati. La 
differenza determinata dal titolo di 
studio si registra per entrambi i sessi, 
ma assume particolare intensità per le 
femmine, per le quali passa dal 27,9% 
(titolo minimo) all'81,4% (laurea). 

L'OCCUPAZIONE 

Se la popolazione attiva ammonta a 
1.983.000 unità, gli occupati sono in com-
plesso 1.878.000. Di questi 1.802.000 
hanno esplicitamente dichiarato di es-
sere occupati, mentre 75.600 hanno di-
chiarato di essere in condizione non 
professionale (casalinga, studente, riti-
rato dal lavoro, ecc.) ma ad una suc-
cessiva domanda hanno dichiarato di 
avere svolto un'attività lavorativa nel 
corso della settimana di riferimento. Si 
tratta evidentemente di forme di occu-
pazione precarie o marginali, che a 
giudizio dell'intervistato non ne deter-
minano lo «status», in quanto possono 
cessare o hanno poca importanza. Si 
rileva comunque che a questa categoria 
appartiene il 4% degli occupati. In Ita-
lia la stessa categoria ammonta al 
3,9%. Si sottolinea anche come tra i 
maschi, circa il 60% degli occupati 
non dichiarati sia concentrata fra le 
persone di oltre 60 anni, mentre per le 
femmine il fenomeno sembra riguarda-
re maggiormente le classi di età adulte. 

L'OCCUPAZIONE PER RAMO 
DI ATTIVITÀ 

Con riferimento al settore di occupa-
zione, il Piemonte presenta ancora una 
prevalenza degli occupati nell'indu-
stria, con una percentuale che si avvi-
cina al 50%; l'agricoltura occupa ap-
pena il 10,8%, mentre il settore terzia-
rio ha raggiunto il 40,8% dell'occupa-
zione. 



Tav. 1. Popolazione presente secondo il sesso, l'età ed il grado di partecipazione al lavoro. 

Cifre assolute Percentuali 
IVI UU ci ! 11 ri — 

maschi femmine 
maschi e 
femmine maschi femmine 

maschi e 
femmine 

1. Forze di lavoro 1.262 721 1.983 58,0 31,6 44,5 

1.1. Occupati 1.224 654 1.878 56,3 28,7 42,1 

1.2. Persone in cerca di occupa-
zione 38 67 105 1,7 2,9 2,4 
— Disoccupati ed in cerca di 
1" occup. 28 40 68 1,3 1,8 1,5 
— Altre persone in cerca di 

1,2 0,8 lavoro 10 27 37 0,5 1,2 0,8 

2. Non forze di lavoro 915 1.561 2.476 42,0 68,4 55,5 

2.1. Non forze di lavoro in età la-
vorativa (14-70 anni) 398 986 1.384 18,3 43,2 31,0 

2.1.1. che non cercano lavo-
ro ma sono disposte a 
lavorare a particolari 

1,0 condizioni 10 36 46 0,5 1,6 1,0 

2.1.2. che non cercano lavo-
ro né sono disposte a 

30,0 lavorare' 387 950 1.338 17,8 41,6 30,0 

2.2. Non forze di lavoro in età non 
lavorativa (fino a 13 anni e ol-
tre i 70) 517 575 1.092 23,8 25,2 24,5 

TOTALE POPOLAZIONE PRESENTE 
( 1 + 2 ) 2.176 2.282 4.459 100,0 100,0 100,0 

' Trattasi di persone che non sono disponibili al lavoro o per motivi volontari o per impedimenti oggettivi. 

La situazione attuale risulta da anda-
menti oramai più che decennali, decre-
scenti per l'agricoltura, crescenti per le 
attività terziarie e sostanzialmente sta-
zionari per l'industria. In prospettiva 
dunque il settore terziario sembra desti-
nato ad occupare la maggioranza delle 
forze di lavoro piemontesi, secondo una 
tendenza oramai affermata sia in Italia 
che, con ancora maggiore intensità, nei 
paesi industrializzati. Il confronto della 
situazione piemontese con quella italia-
na mostra sensibili differenze, come si 
può rilevare dalla tabella a pag. 28 in 
alto. 
Il Piemonte presenta pertanto una strut-
tura dell'occupazione caratterizzata da 
un forte peso dell'industria e in partico-
lare dal ramo delle trasformazioni indu-
striali, e una ridotta incidenza del setto-
re agricolo e soprattutto del terziario. 
Nell'ambito di questo ultimo il ramo 
dell'amministrazione pubblica e altri 
servizi presenta la differenza più eleva-
ta. 
Fatta infatti uguale a 100 la percentuale 
di occupati in Italia nel ramo suddetto, 
le percentuali degli occupati in Piemonte 
risultano di 61,4 per i maschi, di 82,0 
per le femmine e di 73,3 in complesso. 
Tenuto conto della maggiore presenza 
delle femmine nel terziario e in partico-
lare nella pubblica amministrazione, e 
considerato l'andamento favorevole del-
l'occupazione in questo tipo di attività, 
si può ipotizzare una situazione un po' 
migliore per le donne nei prossimi anni 
sul mercato del lavoro piemontese. 

LA POSIZIONE 
NELLA PROFESSIONE 

Oltre due terzi degli occupati in Piemon-
te sono lavoratori dipendenti, mentre 
solo il 28,5% sono indipendenti. Mentre 
non si rilevano differenze sensibili fra 
maschi e femmine, si nota una struttura 
profondamente diversa nei tre settori: 
infatti gli indipendenti sono quasi il 
90% degli occupati in agricoltura, solo 
l ' l l % degli occupati nell'industria e il 
33% degli occupati nelle altre attività (v. 
tabella a p. 28 al centro). 

In confronto alla situazione dell'Italia, 
si rileva una notevole somiglianza in 
complesso: con riguardo però ai singoli 
settori, si nota in Italia una minore 
percentuale di lavoratori indipendenti 
nell'agricoltura (62,5%) e nelle attività 
terziarie (28,7%), una maggiore percen-
tuale degli stessi nell'industria (15,1%). 
Pesa infatti in questo settore l'accentua-
ta presenza in Piemonte della grande e 
grandissima impresa. 

Scendendo a maggiori dettagli, gli im-
prenditori e liberi professionisti sono il 
2% di tutti gli occupati, i lavoratori in 
proprio il 20,3% e i coadiuvanti fami-
liari il 6,2%; fra i lavoratori dipenden-
ti, il 23,9% sono dirigenti e impiegati e 
il 47,6% operai e assimilati. 
Per quanto riguarda il sesso, le femmi-
ne tendono ad avere maggior peso fra i 
coadiuvanti e gli impiegati, mentre 
molto scarsa è la loro presenza fra gli 
imprenditori e liberi professionisti: in 
cifre assolute solo 4800 contro 32.000 
maschi. 
Secondo il tipo di attività lavorativa, 
risulta che 88.000 occupati pari a quasi 

il 5% di tutti gli occupati svolgono un 
tipo di attività occasionale (66.000) o 
stagionale (22.000). Mentre fra i ma-
schi tale percentuale è solo del 3,5%, 
per le femmine si eleva al 7%, con una 
punta del 24% per le occupate in agri-
coltura; in questo settore peraltro risul-
ta abbastanza elevata anche la percen-
tuale di maschi con attività non regola-
re: 14%. Del resto oltre il 40% di tutti 
questi lavoratori risultano occupati in 
agricoltura. 
Fra i quesiti posti agli occupati, uno 
serve ad accertare il numero di ore la-
vorate nella settimana di riferimento. 
Il 78,2% di tutti gli occupati lavora 40 
ore o più; fra i maschi questa percen-
tuale è dell'82,8% e tra le femmine del 
69,5%. Quasi il 4% degli occupati non 
ha lavorato neanche un'ora, il 7,3% 
ha lavorato per un numero di ore com-
preso fra 1 e 25 e il 9,8% fra 26 e 39. 
Per quello che concerne i diversi settori 
di attività economica, quello in cui ri-
sulta lavorato un maggior numero me-
dio di ore è quello industriale, seguito 
dal terziario e infine dall'agricoltura. 
Le femmine presentano sempre una 



Tav. 2. Popolazione attiva, per sesso, classi di età e titolo di studio. 

Classi di età Su 100 in complesso 

14-19 20-24 25-29 30-59 60 e 
oltre 

Totale 14-19 20-24 25-29 30-59 6 ° e Totale oltre 

72,3 109,6 126,5 
67,6 101,6 93,7 

139,9 211,2 220,2 

878,1 
428,6 

1.306,7 104,9 

TOTALE 

75,3 
29,6 

1.261,9 
721,1 

1.983,0 

36,9 
35,6 

10,1 
6,3 

16,4 30,7 

17,2 
13,5 

58,1 
52,8 

SENZA TITOLO E LIC. ELEMENTARE 

31,2 
21,6 
52,8 

516,4 
264,2 

63,1 
25,7 

780,6 88,8 

638,0 
331,3 
969,3 

35,3 
26 ,2 

61,2 
52,1 

110,9 113,3 

56,3 
37,7 
94,0 

214,0 
97,0 

311,0 

4,5 
2,2 
6,7 

394,1 
241,7 

78,8 
71,2 

36,3 74,9 

31,2 74,1 

LICENZA SCUOLA MEDIA INFERIORE 

36,8 
34,8 

635,8 35,8 

89,1 
61,1 

95,5 
68,8 
82,0 

97,8 
52,8 
72,5 

90,5 
79,9 
85,3 

93.2 19,3 70,1 
44,1 6,3 37,8 
68.3 12,2 53,5 

99,1 
70,3 

91,7 
39,3 
63,2 

94,7 
48,1 

65,2 
27,9 

11,6 44,8 

18,8 
7,9 

15,8 
8 ,2 

73,4 
48,4 

85,1 72,8 12,1 61,4 

minore percentuale di presenze fra le 
persone che hanno lavorato 40 e più ore, 
con una particolare accentuazione nel 
settore terziario, dove in tale fascia risul-
ta compreso l'83°/o dei maschi e solo il 
65,3% delle femmine. 
Su 321.600 persone che hanno lavorato 
meno di 40 ore ma almeno un'ora ve ne 
sono 113.800, pari al 35,4%, per cui 
l'orario ridotto è dovuto al contratto di 
lavoro o al rapporto d'impiego: si tratta 
nella quasi totalità di occupati nelle atti-
vità terziarie (103.300), dei quali quasi 
due terzi femmine. 
Altre ragioni rilevanti della ridotta atti-
vità diverse dalle ragioni economiche so-
no state nell'ordine: i conflitti di lavoro, 
la malattia o maternità, la non conve-
nienza o interesse a lavorare un maggior 
numero di ore, le ferie e il cattivo tempo. 

DIPLOMA SCUOLA MEDIA SUPERIORE 

Maschi 4,1 30,8 31,7 112,2 4,3 183,0 43,6 59,8 88,3 96,1 26,2 79,6 
Femmine 8,5 35,0 27,4 51,7 0,9 123,6 61,1 55,1 80,6 64,9 8,5 64,2 

TOTALE 12,6 65,8 59,1 163,9 5,2 306,6 54,1 62,2 84,5 83,4 19,3 72,5 

LAUREA 

Maschi 0,5 7,3 35,5 3,5 46,7 _ 71,4 93,6 97,5 37,6 86,2 
Femmine — 0,9 7,1 15,7 0,7 24,5 - 81,8 92,2 85,8 24,1 81,4 

TOTALE - 1,4 14,4 51,2 4,2 71,2 - 77,8 92,9 93,6 34,4 84,5 

Nota bene: i dati assoluti sono espressi in migliaia. 

Tav. 3. Occupati - Dichiarati e non dichiarati. 

Classi 
di età 

Maschi Femmine Totale 

Che hanno Che hanno Che hanno 
Occupati dichiarato Occupati 0 c a t l dichiarato Occupati 0 c c u p a t i dichiarato Occupati 
Schiarati d i n ° " i n , c o m " dichiarati d l n o n l n , c o m - dichiarati 

essere plesso essere plesso essere plesso 
occupati occupati occupati 

14-19 52,8 3,3 56,1 40,6 3,1 43,7 93,4 6,4 99,8 
20-24 96,7 1,8 98,5 83,9 2,3 86,2 180,6 4,1 184,7 
25-29 122,2 0,9 123,1 84,6 1,5 86,2 206,9 2,4 209,3 
30-39 297,4 1,6 299,0 163,6 6,2 169,8 461,0 7,8 468,8 
40-49 321,3 1,8 323,0 140,1 8,3 148,4 461,3 10,1 471,4 
50-59 246,0 4,4 250,4 83,3 8,4 91,7 329,2 12,9 342,1 
60-64 27,4 4,9 32,3 9,2 3,4 12,6 36,6 8,3 45,0 
65-70 19,1 9.3 28,4 5,8 4,7 10,6 24,9 14,0 38,9 
71 e oltre 6,2 7,0 13,1 2,0 2,6 4,6 8,1 9,5 17,7 

TOTALE 1.189,1 35/0 1.224,1 613,0 40,7 653,7 1.802,1 75,6 1.877,7 

L'OCCUPAZIONE SECONDARIA 

Il 5,1% di tutti gli occupati in Piemon-
te, cioè un po' meno di 100.000, han-
no svolto una o più attività secondarie 
nel corso del 1980. Il secondo lavoro, 
che insieme all'occupazione irregolare, 
ha formato oggetto di numerose ricer-
che e che è stato al centro di dibattiti e 
polemiche, viene rilevato dall'ISTAT a 
partire dal 1977. Anche in questo caso, 
come per gli occupati non dichiarati, si 
possono verificare sottostime del feno-
meno, essendo il dato accertato attra-
verso interviste agli interessati, che po-
trebbero in taluni casi omettere l'indi-
cazione del secondo lavoro, che è spes-
so svolto ai margini della legalità. 
I maschi che hanno svolto un secondo 
lavoro sono 76.000 (6,2% degli occu-
pati); di questi 46.000 (7,3%) sono 
operai e assimilati, 11.300 (4,6%) diri-
genti e impiegati, 14.400 (5,1%) lavo-
ratori in proprio. Meno significativa, 
in termini assoluti è la partecipazione 
di imprenditori e liberi professionisti e 
coadiuvanti, che risultano rispettiva-
mente 2200 e 2100. Per i primi però si 
registra un tasso di secondo lavoro 
piuttosto elevato (6,9%). 
Molto più limitato appare il secondo 
lavoro tra le femmine, che risultano in 
tutto 20.100, pari al 3,1% di tutte le 



Tav. 4. Occupati per sesso, classe di età e titolo di studio. 

Maschi Femmine Maschi e Femmine 

Classi 
di età Senza tit. 

e lic. 
elem. 

Lic. 
scuola 
media 
infer. 

Diploma Laurea Totale 
Senza tit. 

e lic. 
elem. 

Lic. 
scuola 
media 
infer. 

Diploma Laurea Totale 
Senza tit. 

e lic. 
elem. 

Lic. 
scuola 
media 
infer. 

Diploma Laurea Totale 

14-19 7,5 46,5 2,1 56,1 3,5 35,9 4,3 43,7 11,0 82,4 6,4 99,8 
20-24 15,9 57,0 25,4 0,2 98,5 11,8 47,0 26,6 0,8 86,2 27,7 104,0 52,0 1,0 184,7 
25-29 30,0 55,9 30,7 6,6 123,1 19,1 35,4 25,4 6,2 86,2 49,2 91,3 56,1 12,7 209,3 
30-39 126,0 102,8 54,5 15,7 299,0 77,8 52,9 30,3 8,7 169,8 203,8 155,7 84,8 24,5 468,8 
40-49 205,4 71,7 34,6 11,3 323,0 104,2 27,7 12,8 3,8 148,4 309,6 99,4 47,3 15,1 471,4 
50-59 181,1 38,2 22,9 8,2 250,4 69,0 12,4 7,2 3,0 91,7 250,1 50,7 30,1 11,2 342,1 
60-64 25,3 2,7 2,8 1,5 32,3 10,4 1,4 0,5 0,4 12,6 35,7 4,1 3,3 1,9 45,0 
65-70 24,4 1,5 0,9 1,5 28,4 9,7 0,5 0,2 0,2 10,6 34,2 1,9 1,1 1.8 38,9 
Oltre 70 12,0 0,3 0,4 0,4 13,1 4,0 0,3 0,2 — 4,6 16,0 0,6 0,6 0,5 17,7 
TOTALE 627,7 376,6 174,3 45,6 1.224,1 309,6 213,4 107,5 23,2 653,7 937,3 590,0 281,7 68,7 1.877,7 

Tav. 5. Occupati per settore, sesso e posizione. 

Maschi Femmine Maschi e Femmine 

Agricolt. industria Altre attiv. Totale Agricolt. Industria Altre attiv. Totale Agricolt. Industria Altre attiv. Totale 

OCCUPATI IN COMPLESSO 

Senza tit. e lic. elem. 107,5 361,2 159,0 627,7 64,6 125,6 119,4 309,6 172,2 486,8 278,4 937,3 
Lic. scuola media infer. 15,7 214,0 146,9 376,6 7,4 91,3 114,7 213,4 23,1 305,3 261,6 590,0 
Diploma 5,1 79,1 90,1 174,3 1,3 25,1 81,1 107,5 6,4 104,2 171,2 281,7 
Laurea 0,4 11,8 33,3 45,6 0,1 0,9 22,2 23,2 0,5 55,5 68,7 
TOTALE 128,7 666,1 429,3 1.224,1 73,5 242,9 337,3 653,7 202,2 909,0 766,6 1.877,7 

OCCUPATI ALLE DIPENDENZE 

Senza tit. e lic. elem. 12,2 315,7 85,1 413,0 3,9 115,5 61,6 181,0 16,2 431,2 146,8 594,1 
Lic. scuola media infer. 2,4 191,0 100,2 293,5 1,5 84,5 81,3 167,3 3,9 275,5 181,5 460,9 
Diploma 1,6 67,4 69,1 138,1 0,5 22,7 73,6 96,8 2,1 90,1 142,7 234,9 
Laurea 0,2 10,1 22,2 32,5 0,1 0,8 19,9 20,7 0,3 10,9 42,1 53,3 
TOTALE 16,4 584,2 276,6 877,2 6,0 223,5 236,5 465,9 22,4 807,7 513,1 1.343,1 

Tav. 6. Occupati per sesso, posizione nella professione e settore. 

Maschi Femmine 
Posizione nella 

professione 

Maschi e Femmine 

Agricolt. Industria ^!tr.® Totale DL,cu i . . , . . . Altre 
attività sottoc- Agricolt. Industria Totale 

cup. 

Di cui Altre Di cui 
sottoc- Agricolt. Industria a t t j v j t ^ Totale sottoc-

cup. cup. 

Indipendenti 112,3 81,9 152,7 346,9 8,5 67,5 19,4 100,8 187,7 9.4 179,8 101,3 253,5 534,6 
— Imprendit. e 

lib. prof. 2,7 11,2 18,1 32,0 0,3 0,7 1.0 3,0 4,8 0,2 3,5 12,2 21,1 36,8 
— Lavoratori in 

proprio 96,7 65,1 117,6 279,4 7,2 35,9 10,7 55,0 101,6 6,1 132,7 75,8 172,6 381,0 
— Coadiuvanti 12,9 5,6 17,0 35,4 0,9 30,8 7,6 42,8 81,3 3,2 43,7 13,2 59,8 116,7 
Dipendenti 16,4 584,2 276,6 877,2 9,8 6,0 223,5 236,5 465,9 11,8 22,4 807,7 513,1 1.343,1 
— Dirigenti e im-
piegati 2,3 112,4 132,1 246,8 0,9 1.2 58,0 143,5 202,7 1,6 3,5 170,4 275,6 449,5 
— Operai e assi-
milati 14,1 471,8 144,5 630,4 8,9 4,8 165,4 93,0 263,2 10,1 19,0 637,2 237,5 893,7 

TOTALE 128,7 666,1 429,3 1.224,1 18,3 73,5 242,9 337,3 653,7 21,2 202,2 909,0 766,6 1.877,7 

17,9 

0,5 

13,3 
4,1 

2 1 , 6 

2,6 

19,0 

39,5 



i"av. 7. Occupati per ramo, sesso e posizione. 

Maschi Femmine 
Rami di attività 

Maschi e Femmine 

Indipend. Dipend. Totale Indipend. Dipend. Totale Indipend. Dipend. Totale 

Agricoltura 112,3 16,4 128,7 67,5 6,0 73,5 179,8 22,4 202,2 
Industria 81,9 584,2 666,1 19,4 223,5 242,9 101,3 807,7 909,0 
— Energia 
— Trasformaz. indu-

1,6 16,2 17,8 0,3 1,6 1,9 1,9 17,8 19,7 

striali 
— Costruzioni 

40,9 
39,4 

486,3 
81,7 

527,2 
121,1 

17,5 
1.6 

217,4 
4,5 

235,0 
6,1 

58,4 
41,0 

703,7 
86,2 

762.1 
127.2 

Altre attività 152,7 276,6 429,3 100,8 236,5 337,3 253,5 513,1 766,6 
- Commercio, al-

513,1 766,6 

berghi e pubbl. es. 
— Trasporti e comu-

112,5 80,4 192,8 81,7 50,6 132,3 194,2 130,9 325,1 

nicaz. 
- Credito, assicu-

11,1 61,0 72,1 1.3 12,9 14,3 12,5 73,9 86,4 

raz. e servizi impr. 
Amministraz. 

4,5 31,4 36,0 1.3 19,7 21,0 5,9 51,1 57,0 

pubblica e altri serv. 24,5 103,8 128,3 16,5 153,3 169,8 41,0 257,1 298,1 

TOTALE 346,9 877,2 1.224,1 187,7 465,9 653,7 534,6 1.343,1 1.877,7 

jJHjp M B 
x ^mm 

Tav. 8. Occupati secondo il tipo di attività lavorativa. 

Tipo di 
attività 

Regolare 
Occasionale 
Solo stagionale 
TOTALE 

Maschi Femmine Maschi e Femmine 

Agricolt. Industria Altre attiv. Totale Agricolt. Industria Altre attiv. Totale Agricolt. Industria Altre attiv. Totale 

110,6 654,4 416,2 1.181,2 55,7 236,7 316,2 608,6 166,2 891,1 732,4 1.789,8 
11,5 9,0 10,7 31,1 11,1 5,1 18,5 34,8 22,5 14,2 29,2 65,9 6,7 2,6 2,4 11,8 6,7 1.0 2,6 10,3 13,4 3,7 5,0 22,1 

128,7 666,1 429,3 1.224,1 73,5 242,9 337,3 653,7 202,2 909,0 766,6 1.877,7 

Tav. 9. Occupati secondo il luogo di lavoro. 

Luogo di 
Occupati in complesso Occupati alle dipendenze 

lavoro 
Agricolt. Industria Altre attiv. Totale Agricolt. Industria Altre attiv. Totale 

MASCHI 
In casa 
Fuori casa 

59,9 24,8 51,8 136,6 2,4 7,8 7,9 18,1 

Stesso comune 
Altro comune 
Luogo variabile 

60,3 
6,5 
2,0 

339,7 
271,5 

30,0 

230,4 
98,1 
48,9 

630,5 
376,1 

80,9 

9,0 
4,4 
0,6 

303,2 
258,2 

14,9 

163,3 
81,0 
24,5 

475.5 
343.6 

40,0 
TOTALE 128,7 666,1 429,3 1.224,1 16,4 584,2 276,6 877,2 

In casa 
Fuori casa 
Stesso comune 
Altro comune 
Luogo variabile 
TOTALE 

n casa 
•uori casa 
ìtesso comune 
Mtro comune 
uogo variabile 
OTALE 

FEMMINE 

37,3 15,5 54,7 107,5 0,8 5,7 11.9 18,4 

34,1 151,9 208,0 394,1 3,9 145,1 162,2 311,2 
1,9 74,8 68,9 145,6 1,3 72,4 61,4 135,1 
0,1 0,6 5,7 6,5 - 0,2 1.0 1,3 

73,5 242,9 337,3 653,7 6,0 223,5 236,5 465,9 

DI CUI CONIUGATE 

28,7 11,6 42,5 82,9 0,5 4,2 8,7 13,5 

26,5 102,1 134,8 263,3 2,7 96,9 98,2 197,8 
1,2 48,6 37,2 87,0 0,7 47,0 32,3 80,0 
0,1 0,3 , 4,0 4,4 - 0,1 0,5 0,6 

56,6 162,6 218,5 437,7 3,9 148,2 139,6 291,8 

occupate. Le categorie che risultano 
più propense al secondo lavoro sono 
quelle di imprenditori e liberi profes-
sionisti e di lavoratori in proprio, men-
tre le operaie e assimilate registrano il 
più basso tasso di svolgimento di un 
secondo lavoro (2,6%). 
Per quanto concerne i singoli settori 
dell'attività principale di coloro che 
hanno svolto una o più attività secon-
darie, la maggiore propensione al se-
condo lavoro si riscontra fra gli occu-
pati in agricoltura (6,2%) seguiti dagli 
occupati nell'industria (5,2%) e nelle 
altre attività (4,7%). 
La categoria che registra la maggiore 
percentuale di occupati con secondo la-
voro è quella degli operai e assimilati 
dell'agricoltura, maschi (10,6%) (v. ta-
bella a p. 28 in basso). 
In confronto all'Italia in complesso, si 
nota in Piemonte una minore propen-
sione al secondo lavoro: infatti in Ita-
lia il 6,5% dei maschi e il 3,8% delle 
femmine risultano avere svolto una o 
più attività secondarie contro il 6,2% e 
il 3,1% relativi al Piemonte. 



Tav. 10. Occupati secondo il numero di ore lavorate nella settimana di riferimento. 

Con attività lavorativa 
Settore di 

attività 

Altre attività 
TOTALE 

Senza attività 
lavorativa 

1-25 ore 26-39 ore 40 e più 
ore 

MASCHI 

6 6 , 6 
137,8 

91,8 
183,8 

576,8 
1.467,7 

Non classifi-
cabili 

Agricoltura 2,0 18,1 14,5 93,6 0,6 
Industria 30,7 21,3 45,2 563,5 5,3 
Altre attività 8,4 18,5 40,8 356,5 5,1 
TOTALE 41,1 57,8 100,5 1.013,7 10,9 

FEMMINE 

Agricoltura 2,0 19,0 13,0 39,4 0,1 
Industria 15,7 12,9 19,4 194,3 0,6 
Altre attività 15,0 48,1 51,0 220,3 2,9 
TOTALE 32,7 80,0 83,3 454,0 3,6 

MASCHI E FEMMINE 

Agricoltura 4,0 37,0 27,5 133,0 0,7 
Industria 46,4 34,2 64,6 757,8 5,9 

Totale 

128,7 
666,1 
429,3 

1.224,1 

73,5 
242,9 
337,3 
653,7 

202,2 
909,0 
766,6 

1.877,7 

Tav. 12. Occupati con una o più attività secondarie nel corso dell'anno. 

Maschi Femmine Maschi e Femmine 

Posizione nella professione Sett. Econ. dell'attiv. princ. Totale Sett. Econ. dell'attiv. princ. Totale Sett. Econ. dell'attiv. princ. Totale 

Agric. Industr. Altre 
attiv. N. 

% su 
tot. 

occup. 
Agric. Industr. Altre 

attiv. N. 
% su 
tot. 

occup. 
Agric. Industr. Altre 

attiv. N. 
% su 
tot. 

occup. 

Indipendenti 6,8 3,7 8,2 18,7 5,4 3,7 0,6 3,4 7,6 4,1 10,5 4,3 11,6 26,4 4,9 

— Imprenditori e lib. profess. 
— Lavoratori in proprio 
— Coadiuvanti 

0,2 
5,9 
0,7 

0,6 
3,0 
0,2 

1,5 
5,5 
1,2 

2,2 
14,4 

2,1 

6,9 
5,1 
6,0 

0,1 
2,4 
1,3 

0,1 
0,5 

0,1 
2,1 
1,2 

0,2 
4,9 
2,5 

4,5 
4,9 
3,1 

0,2 
8,2 
2,0 

0,6 
3,5 
0,2 

1,6 
7,6 
2,4 

2,4 
19,3 

4,6 

6,5 
5,1 
4,0 

Dipendenti 1,7 39,6 16,0 57,3 6,5 0,4 3,7 8,3 12,4 2,7 2,1 43,3 24,3 69,7 5,2 

— Dirigenti e impiegati 
— Operai e assimilati 

0,2 
1,5 

4,1 
35,5 

7,0 
9,0 

11,3 
46,0 

4,6 
7,3 

0,1 
0,3 

0,7 
3,0 

4,7 
3,6 

5,5 
7,0 

2,7 
2,6 

0,3 
1,8 

4,7 
38,6 

11,7 
12,6 

16,8 
52,9 

3,7 
5,9 

TOTALE 8,5 43,3 24,2 76,0 6,2 4,1 4,3 11,7 20,1 3,1 12,6 47,6 35,9 96,1 5,1 

Tav. 13. Persone in cerca d'occupazione per condizione sesso e classe d'età. 

Maschi Femmine Maschi e Femmine 

dletà „ l n C ! r " Altri in n . I n c« r" Altri in .. 
Disoc- ca di c e r c a d | T o t a l e Disoc- ca di c e r c a d i T o t a | e Disoc- ca di c e r c a d j T o t a l e 
cupati 1 • oc- ! a v cu pati 1 " oc- ] g v cupati 1 oc- [ a v 

cup. cupaz. cupaz. 

14-19 0,9 11,7 3,6 16,2 1,1 18,4 4,4 23,9 2,1 30,0 8,0 40,1 
20-24 1,3 7,2 2,6 11,1 2,1 8,2 5,0 15,3 3,5 15,4 7,6 26,5 
25-29 1,2 1,4 0,7 3,3 0,7 2,9 3,9 7,5 1,9 4,3 4,6 10,9 
30-39 1,2 0,6 0,3 2,1 1,3 1,8 7,1 10,2 2,5 2,3 7,4 12,3 
40-49 1,2 0,4 0,2 1,8 1,1 1,3 4,2 6,6 2,3 1,7 4,4 8,5 
50-59 0,9 0,3 0,5 1,7 0,2 0,2 1,6 2,0 1,1 0,5 2,1 3,7 
60-64 _ _ 0,5 0,5 — 0,1 0,4 0,5 — 0,1 0,9 1,0 
65-70 _ — 0,3 0,3 — — 0,4 0,4 — 0,1 0,7 0,8 
Oltre 70 - 0,1 0,6 0,7 — 0,3 0,6 0,9 - 0,4 1,2 1,6 

TOTALE 6,8 21,7 9,3 37,8 6,6 33,2 27,6 67,4 13,4 54,9 36,9 105,2 




